Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



■Pam , 



CcweV^»cU.' 



à^^- 






\'>"A 



DELLE 



ONDimi PRESENTI E FUTURE 



ir ITAIilA 



] 



J 



kÌT 



DELLE CONDIZIONI 




FllTMi D'IfAlU 



PER 





! 



LONDRA 

A SPESE DEGLI EDHORI 

48i8 



emni punì e m ^^^^ 



DELLE 



D' ITALIA 



Volendo esprimere con una sola locuzione il carattere pro- 
prio del moto civile che si effettua in Italia , e le sue differenze 
speciOche da tutti i casi delio stesso genere che occupano un 
luogo illustre nella memoria degli uomini, si può dire che esso è 
una rivoluzione ideale. La voce rivoluzione per l'uso invalso e ve- 
nutoci d' oltremonte, suona in vero alquanto sinistramente, por- 
tando seco il concetto di tumulto, di rivolta, di violenza, di di- 
sordine, di sovversione; ma il suo nativo significato è puro e ono- 
revole; e se le rivoluzioni celesti di Galileo sono regolatissime , 
ben possono essere tali eziandio quelle del consorzio umano so- 
pra la terra. Del resto 1* aggiunto determina bastevolmente la co- 
sa, chi non voglia credere che le idee vadano meno a battuta 
dei pianeti, e che le equazioni logiche siano manco esatte delle 
astronomiche; quando in vero esse esprimono l'ordine più per- 
fetto che ci sia dato di concepire , anzi la fonte primaria di ogni 
ordine e di ogni armonia. Né faccia scrupolo la novità di tale ac- 
cozzamento; giacché a cose affatto nuove si richieggono nuove 
parole; non. potendo aggiustarsi e quadrare appieno ai pellegrini 
trovati le vecchie forme di favellare. Coloro a cui spiacciono i 
neologismi giudiziosi e opportuni nel discorso destano ragionevol- 
mente il sospetto di aver cari gli arcaismi superflui nelle opera- 
zioni. Chi dice rivoluzione ideale esprime una mutazione politi- 
ca , di cui finora non si è veduto alcun perfetto esempio ; o si 
guardi al principio onde muove o si attenda agli affetti che è 
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destinata a produrre. Tale ci si mostra la rivoluzione italiana; la 
quale è ideale non solo in quanto effettua un* idea, ma principal- 
mente in quanto da lei trae i mezzi e la virtù dell' esecuzione ; 
nel che ella si distingue da tutti gli eventi unigeneri che la pre- 
cedettero. Essa è inoltre ideale, perchè è la prima effettazione 
politica dell'idea cristiana nella sua pienezza; che è quanto dire 
dell' idea cattolica. Al Cristianesimo appartiene V onore di avere 
introdotta l' idealità nella vita pubblica delle nazioni. Se non che 
essa non si era ancora applicata alle vicende sociali; o 1' appli- 
cazione era stata viziosa; come m Francia al finire del passato 
secolo ; dove gli ordini civili furono mutati da uno strano con- 
corso d'influssi empi e cristiani; il quale, come fu mostruoso in 
sé stesso , così partorì un mostro di rivoluzione eroica e nefan- 
da , pietosa ed atroce , sublime ad un tempo di amabilità e di 
terrore. La rivoluzione italica è il primo esempio dell' idea cri- 
stiana applicata senza la mistura del suo contrario; onde la sua 
pellegrinità si rifonde in quella del cattolicismo conservativo dei 
principii ideali nella loro totalità e purezza. E che meraviglia, se 
il popolo che primo attua integralmente il concetto evangelico 
nel giro delle politiche mutazioni é altresì quello che possiede il 
seggio supremo della religione e il seminario universale della 
cultura, le cui reliquie nei tempi barbari furono raccolte da es- 
so, le tradizioni serbate, e i semi fecondi sparsi per tutta Euro- 
pa? La nostra rivoluzione è anco ideale, perchè sarà l' idea, il 
tipo , il modello delle rivoluzioni future, che tutte da lei si esem- 
pleranno; e a guisa di ogni concetto pellegrino che non è frutto 
d^imitazione, verrà imitata essa , e sarà modello ai posteri , per- 
chè non fu copia degli antenati. Laonde per opera sua la nostra 
Italia riprende l'antico primato, riacquista l'entratura della civil* 
tà' universale, e torna a essere , come una volta, la nazione crea- 
trice; quando ogni creazione è un'idea estrinsecata. Infine ideale 
si può chiamare il rivolgimento coetaneo eziandio in quanto esso 
segna il principio di una nuova epoca, che meriterà lo stesso 
nome , atteso il predominio fermo e ognora crescente che T idea 
avrà sulle sorti delle nazioni. L' epiteto di dialettico pokria con- 
venirgli egualmente, come quello che in sostanza sinonima con 
ideale ; se non che, oltre all'essere ancor più ritirato dall' usan- 
za volgare, è altresì meno proprio; quando la dialettica è 1' e- 
splicamento dell'idea nella sua estrinsecazione per via dell'atto 
creativo, ma V idea è il principio e la norma della dialettica. 
Tanto che dicendo rivoluzione ideale , il dialettismo è già indica- 
to dalia prima voce, e la seconda ne significa la sorgente. 

Il concetto di una rivoluzione ideale tenendo ancor molto 
del generico e.clol complessivo, giova il chiamare a rassegna le 
nozioni speciali che vi si acchiuggono. Imprima egli è chiaro che 
V idea schiude la forza e la frode, che sono le due manifestazio- 
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ni del sensato ancor greggio; onde una rivoluzione ideale non 
procede per via di violenza e d' inganni, mezzi ignobili , T uno 
dei quali è tutto materiale, l'altro non ha dello spirito che l'ap- 
parenza; giacché il .falso èli sofisma pratico, e l' ipocrisia, P im- 
postura , la maschera dell' intelligibile. Rimosse la forza e la fro- 
de, resta che la rivoluzione ideale proceda per via di ragione e 
di persuasione; che è quanto dire di opinione pubblica; la quale 
non è altro che la ragionevole persuasione dei più. La rivoluzione 
ideale è dunque religiosa, poiché la religione è la somma ragio- 
ne, e Iddio la prima idea, anzi T idea unica, da cui ogni altra in- 
tellezione rampolla. Ed essendo religiosa , è eziandio cristiana e 
cattolica, perchè il Crìstianesindo e il cattolicismo sono l'estrinse- 
cazione e il compimento dell'idea razionale, che fuori di loro si 
risolve in un fantasma chimerico o in un astratto sfuggevole , 
quali sono gì' idoli degl' ipermistici e dei nominali. La rivolu- 
zione ideale è onesta. e quindi inseparabile dalla morale, che do- 
po la religione è la più augusta espression dell' idea, anzi è la 
religione stessa adattata alle mutue attinenze degli uomini: ella 
perciò riverisce tutti i diritti, rifugge da tutte le opere, che han- 
no del crudele, del violento, dell'oppressivo, tempera i rigori 
legittimi e necessari colla dolcezza , non iscompagna l' utilità dal- 
la giustizia, né questa dalla carità e dalla benevolenza, e insom- 
ma si governa con quell' adagio supremo dell' etica umana e cri- 
stiana, che non si dà vero utile senza l'onesto, e che i mezzi in- 
trinsecamente biasimevoli non possono essere dal fine giustificati. 
La rivoluzione ideale è conservativa, perchè rispetta in univer- 
sale l'esistenza e la creazione, mantiene e armonizza i dati vivi 
e reali della natura e società umana , edifica senza distruggere ^ 
o per dir meglio non distrugge se non in caso di necessità estre- 
ma, e allorché la distruzione versando nel rimuovere gli elemen- 
ti negativi e sofistici, essa equivale a una creazione, come ri- 
chiesta a far cose che durino. La rivoluzione ideale è progressiva, 
perchè il conservare non giova se non si perfezionano gli esseri 
che si mantengono, e perché la vera conservazione importa l'ac- 
crescimento e lo svolgimento delle potenze acchiuse negli oggetti 
ed è quindi una creazione; come e converso il progresso presup- 
pone la sollecita e amorosa custodia delle cose onde ha da sca- 
turire, e che non potrebbero andare di bene in meglio, se nel 
nativo ed essenziale ll)ro stato non si serbassero. La rivoluzione 
ideale è positiva; il che conseguita dalle cose dette. Imperocché 
la positività effettiva proviene dal connubio ^el vero col fatto, del- 
l' ideale col reale; onde tanto è vano. il cercarla nella materia em- 
pirica, cioè sequestrata dai concetti che la informano , quanto il 
riporla nelle astrazioni destituite di corpo e di concretezza. 
Ora stando che la rivoluzione ideale si governi da un lato coi 
principii immutabili dell'onestà e della religione e dall'altro lato 
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conservi tutti i dati vivi e reali della natura e dei consorzio uma- 
no, attendendo a svolgerli e migliorarli, chi non vede che dee es- 
sere positiva in sommo grado ? E che è l(Wtamssima dalle utopie^ 
come quelle che versano nel procedere per astrazione o per im- 
maginazione , e quindi neir eleggere per base le cose senza idee, 
o le idee senza cose; che è quanto dire cose .gregge e informi, 
che non fìrattano^ ovvero idee pure, che non sussistono o non si 
tengono in piedi? La rivoluzione ideale è moderata per questo 
medesimo che salva tutte le realtà, accoglie tutte le idee che han* 
no del vero, del buono, del saldo, e sopperisce a tutti i bisogni; 
giacché ogni eccesso arguisce un difetto, vale a dire la mancan- 
za rimozione di qualche elemento legittimo e positivo della na- 
tura e dell'arte umana. La rivohizione ideale è potente, perchè 
le idee congiunte ai fatti sono la prima forza ed energia del mon* 
do , e perchè essa non ischiude le forze inferiori e materiali, co- 
me l'oro e le armi , ma se le appropria e se ne vantaggia, no- 
bilitandole e indirizzandole al trionfo della giustiziar La rivoluzio- 
ne ideale è sapiente , perchè il suo strumento è V ingegno, che 
ammogliandosi all'idea genera la sapienza. E se cessa la frode , 
che è l'abuso dell'ingegno, ella ammette l'arte, che ne è il com- 
pimento; onde adopera e dirige al suo nobil fine, purgandola dal- 
le sue macchie, la perizia e l' industria degli statisti e dei diplo- 
matici. Ma. la diplomazia che oggi regna ancora in Europa non è 
ideale, perchè si fonda nel falso e mira all' utile scompagnato dal 
giusto; ed è la frode (quasi forza raffinata) sostituita alia greggia 
violenza delle età scorse. Essa è inevitabile , quando le comuni- 
nazioni scambiovoli degli stati corrono solo da governo a gover- 
no, non da popolo a popolo, e i governanti non essendo ancora 
immedesimati coi sudditi partecipano dei vizi delle sette ; ed è 
tuttavìa utile, come apparecchio di uno stato migliore e come ri- 
tiramento dalle violenze brutali che dominavano nelle età più 
rozze delle nazioni 

Finalmente la rivoluzione ideale è ordinata nel suo proce- 
dere, universale ne' suoi componenti, vittoriosa nel suo esito e 
perpetua ne' suoi effetti. Ella non cammina a capriccio e a fortuna, 
ma segue nel suo corso una logica ideale , che tratteggerò som- 
mariamente più innanzi. Non è opera di pochi, ma di tutti, na- 
scendo dall'accordo e concorso di ogni classe, dì ogni individuo, 
di ogni interesse pubblico e privato ; e ottiene questa coopera- 
zione universale in virtù delle doti preaccennate. Imperocché 
quando una rivoluzione è parziale e ha molti nemici , ciò nasce 
che non è ideale in ogni sua parte. Così, facciamo, una rivolu- 
zione che abbia dell'empio o si governi con massime di terrore 
susciterà contro di sé il clero, gii uomini pii, virtuosi, bennati, 
forniti di umanità , di generosità e di benevolenza. Una rivoluzione 
depiagogica, licenziosa, aspirante fuori della necessità ultima alla 
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sovversione del trono e del reggimento, avrà per nemici non solo 
n principe e i suoi affezionati, ma tutti che amano la quiete e 
tranquillità pubblica per bontà d'animo o moderanza d'indole o 
ragion d' interesse. Una rivoluzione che si regga colle fantasie de-* 
gli utopisti farà ridere tutti gli uomini savi e positivi; laddove 
farebbe stomacare e sdegnare le classi <$oUe e ben costumate, se 
cadesse alle mani dell' infima plebe e si risolvesse in un tumulto 
di ciompi; e così via discorrendo. Ora per la stessa ragione che 
questi difetti ristringono il campo di una rivoluzione , i pregi con* 
trari Io allargano e lo rendono universale. Dico universale, 
avendo rispetto al consenso e al concorso dei nazionali e dei 
buoni ; e quindi scarto i barbari « le sette. I barbari e le sette 
sono ! nemici sfidati e perpetui di ogni rivoluzione ideale , perchè 
odiano V idea ; quelli , come destituiti di coltura e non riconoscenti 
altro poter che la forza ; queste , come prive di bontà morale e 
collocanti il loro nervo nella frode : gli uni e le altre , come gui» 
dati del pari da un turpe e vile egoismo, che contrasta onnina- 
mente al bene dell' universale. Le idee non possono perire , né far 
effetti perituri; e se il contrario pare talvolta aver luogo, ciò 
accade soltanto quando esse albergano in pochi e i più non sono 
ancora maturati e acconci a riceverle. Come dunque una rivolu» 
zione ideale potrebbe aver cattiva fortuna e non fruttare a tutti 
gli avvenire? 

Sarebbe superfluo il riandare un per uno i detti capi e il 
chiarir per minuto che essi si verificano nei casi italiani ; concios- 
siachè ciò risulta evidentemente dalla semplice osservazione dei 
fatti. Mi fermerò solo per pochi istanti sull'universalità, come 
quella che presuppone le altre parti preaccennate; e mi allar- 
gherò alquanto intorno al regolato procedere del nostro moto, 
essendo che Io studio di esso è la premessa necessaria di quelle 
conclusioni pratiche , a cui mira il presente capitolo. Come mai 
una rivoluzione, che non fosse religiosa, morale, conservatrice, 
progressiva, positiva, moderata, e via dicendo, potrebbe avere 
ì' assenso e il concorso di tutti i ceti e di tutte le persone, salvo 
i barbari e i faziosi? Ora tal è il risorgimento italiano; il quale 
ha per autori, esecutori, fautori, amici ardenti e sviscerati coloro, 
che furono avversi o indifferenti a tutti i conati anteriori della 
penisola. Chi più dei principi astiò in addietro quei tentativi di 
libertà politica, onde son oggi non pure complici, ma conduttori 
supremi? Chi più di Roma fece ogni suo potere per soffocare 
quelle scintille, che ora si levano in fiamma per opera di un gran 
pontefice • ? La debolezza del sesso e dell' età, il perfetto ritiro 

1 La metafora non è mia, ma di un giornalista francese, la cui 
ortodossia politica non può essere posta in dubbio ; il quale , alcuni 
mesi sono, si lamentava rispettosamente che il papa infiammasse le po- 
polazioni italiane colle sue proteste ; « Tandis que le souverain f>ontife 
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dalle cose del mondo e la privazione dei diritti comuni , recide- 
vano dianzi freddi anzi inerti al pubblico bene coloro che poco 
erano atti ad intenderlo o in nessun modo ne -partecipavano ; co- 
sicché niuno avrebbe pensato a prevalersi in un' impresa politica 
dei fanciulli, delle donne, dei frati e degl' Israeliti ; quattro classi, 
che parevano quasi schiuse per natura o per consuetudine dalla 
civile vita italiana. Ma gli ultimi fatti di Palermo mostrano che 
quando le idee si sono insignorite di un popolo, le disparità del 
sesso, degli anni, della professione scompaiono affatto nel comune 
amore della patria; per cui la donna può portarsi da uomo^ il 
fanciifllo da eroe e il monaco da cittadino l. 

La partecipazione delle donne alla causa nazionale è un 
fatto quasi nuovo in Italia e che verificandosi in tutte le sue pro- 
vince, vuol essere specialmente avvertito; perchè esso è al pa- 
rer mio uno dei sintomi più atti a dimostrare che siam giunti a 
maturità civile, e a pieno essere di coscienza come nazione. 
Quando il sesso grazioso senza smettere le sue amabili preroga- 
tive ritrae temperatamente del vigor maschile, la virilità di un 
popolo è compiuta e giunta l'ora, in cui egli può avere il pieno 
possesso de' suoi diritti e la signoria di se medesimo. La ragione 

M publiait des prolestalions propres à ENFLAMMER les populations 
« italienncs, eie. » {Le Journal des Débat» dei 30 agosto i8't7). 

. 2 La Concordia di Torino soUo i due di febbraio del WiH così 
parla dei fatti recenti della Sicilia: « Gloria ai popoli ! Gloria a Dio! 
' « L' Italia fa veramente da sé, disnebbia 1' errore, e vince la prova. Un 
« popolo seppe volere, e l'esito giocondo corona la sua impresa. La cau- 
« sa della indipendenza sì fortifica a questo modo con un fatto consu- 
u mato.— Esso è la prima vittoria contro i nemici d' Italia, contro l'im- 
*« pero della caligine; vittoria che nessun esercito, nessuna forza potrà 
» più strappare di mano a quegli eroici Siciliani , a quegli intrepidi 
•• Calabresi che V affrettarono. — Noi Italiani, superbi per egregi fatti 
•• antichi , chiniamoci riverenti al cospetto della grandezza de' prc- 
M senti. 

« Oggi il giubilo non è smodata dimostranza ; né l' inno del rin- 
« novamento, melodìa solitaria e inascoltata. Nessuna parola, nessun 
H pensiero noi crediamo che possa degnamente rispondere a ciò che ogni 
« animo italiano debbe provare. — Forse l' impareremo dalla grandezza 
n del benefizio ; e il giorno nel quale sarà più compiuta la nostra vit- 
« loria, e correrà per quanto è vasta Italia la scintilla immortale , jl 
« nome di Siciliano varrà a metter coraggio e fede anco ne' meno rìso- 
M luti. Sì, il nome di Siciliano suona quello dUrwitto; e noi daremo 
M d' ora in poi sempre per compagna alla ricantala virtù greca e latina 
« la virtù Siciliana. 

» Ora una lagrima sugli occhi per que' pctlì gagliardi, per quei 
i« seni geiltili che cadendo vinsero la magnanima impresa, e un saldo 
•« moniunento per essi nel santuario del nostro cuore. 

« E una parola di speranza ai nostri fratelli che ancora palisco- 
» no, e che nella lieta ventura di Napoli hanno promessa solenne che 
«i anche per loro non é lontano il giorno del riscatto. » 
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si è, che. nel genio muliebre ristinto e l'affetto prevalgono, dove 
che nel virile l'arbitrio sovrasta- alle altre parti. Ora l'istinto e 
l'affetto essendo qualità complessive, che costituiscono il vincolo 
dell' individuo colla sua specie e nell' arbitrio spiccando le pro- 
prietà personali, ne segue che le prime doti esprimono assai me- 
glio dell* ultima il successivo svolgersi dello spirito e i vari gradi 
che trascorre nel suo perfezionamento. Diciamo in altri termini 
che r istinto e V affetto rappresentano la natura comune e quindi 
V andamento regolare e stabile della società umana , laddove l'ar- 
bitrio non appalesa che la natura dell' individuo , la quale non ha 
un tenore fisso e determinato , è capricciosa e volubile in sé stessa, 
e sottoposta a mille accidenti e anomalie nel suo corso. Se vuoi 
dunque avere un paragone, e come dire, un termometro sicuro 
del grado a cui un popolo è pervenuto, osserva le donne ; e abbi 
questo fermamente per degno e capace del vivere libero , se trovi 
che nella tenera donzella , nella sposa , nella madre alberghi un 
animo e un cuore di cittadina. Eccoti il perchè le donne preseg- 
gono a tutti i principi! delle cose; e che una religione, una re- 
pubblica , una letteratura per lo più non cominciano senza che le 
donne ne siano in parte madri e nutrici; quando la natività e il 
baliatico in ogni genere di cose vive non sono altro che l' indivi- 
dualità deir embrione e del feto compiuta ed estrinsecata con amo- 
rosa e materna opera. Oggi il sesso gentile tiene il magnanimo e 
generoso invito del Leopardi: • 

« Donne , da voi non poco 

« La patria aspetta ; e non in danno e scorno 

•• Dell' umana progenie al dolce raggio 

« Delle pupille vostre il ferro e il foco 

« Domar fu dato. A senno vostro il saggio 

« E il forte adopra e pensa; e quanto il giorno 

« Col divo carro accerchia, a voi s'inchina. 

« Ragion di nostra etate 

«« Io chieggo a voi. La santa 

« Fiamma di gioventù dunque si spegne 

« Per vostra mano ? attenuata e franta 

« Da voi nostra natura ? e le assonnate 

« Menti, e le voglie indegne, 

«« E di nervi e di polpe 

« Scemo il valor natio son vostre colpe ? ^ 

Oggi si comincia a verificare il vaticinio dei gran poeta .- 

« Così l'eterna Roma 
o In duri ozi sepolta 
« Femmineo fato avviva un' altra volta '. 

1 Opere Firenze, 18^45, tomo J, pag. 21. 

2 Ibid., p. 22. 



/ 
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Da Milano e Torino sino a Messina e a Palermo la donna 
non è più una molla dì timore, ma un fomite di coraggio, e l'a* 
more tornando alle sue origini serve a ingagliardire , non a pro- 
strare gli animi che lo ricettano. Cessò il divorzio innaturale , che 
i costumi morbidi e servili introducono fra la casa e la città, la 
famiglia e la patria; perchè anche il genio amabile a cui natura 
commise il governo domestico si è dischiuso ai pubblici interessi 
e accorto che senza città la casa diventa una prigione, e senza 
patria la famiglia riesce una greggia o una mandra. Il compito 
civile fuori dei casi straordinari non appartiene certo ai due sessi 
nella medesima guisa ; e un istinto delicato suol avvertire il men 
forte sin dove possa stendersi nella partecipazione delle cure Vi* 
rili; senza nuocere a quelle che gli appartengono in proprio, e 
detrarre a'suoi più belli e cari ornamenti *. Ma se nel giro delle azioni 
la vita polìtica delle donne è assai limitata, larghissimo è il campo che 
loro compete nelle inspirazioni; perciò i popoli più maschi, mentre le 
schiusero dal reggimento, riconobbero in esse una spezie dì divinità, 
e loro diedero titolo e grado di profetesse ^. Laonde tra i prischi 
Germani, se l' imperio donnesco recò infamia ai Sìtoni come indizio 
di tralignamento ^ presso i forti Brutteri e nel cuore stesso di 
quelle popol^ìóni ove nacque la legge salica, fioriva la famosa 
Velleda, cui quasi tutta la nazione ebbe per dea pacificatrice e 
per oracolo arbitro nelle discordi^ *. V Italia moderna ha come 
r antica Grecia le sue Gorinne e le sue Telesille che cantano la 
patria e presagiscono la vittoria; e quasi temperando di lidia 



~- 1 Guai a luì, se lo dimentica ; che il fallo vien crudelmente pu- 
nito col riso. Il che non ha luogo soltanto in politica, ma eziandio nelle 
lettere e nelle dottrine ; dove l'astruso e il sistematico non sono mai 
perdonati alle donne. E non a torto; perchè il buono di queste parti 
non può accompagnarsi coi pregi propri del loro sesso. Non conosco un 
solo esempio in contrario. Universalmente il rigore e U tensione dei con- 
cetti, e il fare cattedratico dell'esposizione, si disconvengono all'ingegno . 
della donna pieghevole e soave come i suoi muscoli e le sue fattezze. 
Quindi è che in opera d'idee la donna non può essere caposcuola, né ca- 
posetta; e dee evitarne anco le menome apparenze. Fuori della poesia e 
dei lavori indirizzati unicamente a dilettare l'immaginazione, l'eccellen- 
za delle composizioni donnesche consiste in un armonico temperamento 
di retto senso, di sagacità, di fantasia e di affetto difficile a delinire. Ci- 
terò ad esempio il libro recentissimo di Caterina Ferrucci {Della educa- 
zione morale della donna italiana, Torino, 1847); il quale mi pare l'o- 
pera dottrinale più perfetta che da penna femminile sia stata scritta in 
questi ultimi tempi. 

2 Inesse sanctum aliquid et providum puiant (Tac, De mor. Germ. 
8.) Vetere apud Germanos more, quo plercuque feminarum fatidicas et au- 
gescente superstitione arbitrantur deas (Ihid., Hist., IV, 6Ì). 

3 Ihid.y Mor. Germ., 45. 

^i Ihid.. 8, Hist., IV, p. 61, 65, v, 22. 
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dolcezza il suono maschio e robusto dell' arpa dorica , rallegrano 

e acoejadono a virtù gli animi sul Tirreno e suU' Adriatico^ sul Po 

e suU' Arno , sul Sebeto e sul Tevere. 

Secondo l'innata consuetudine del cuore umauo, l'oppres» 

sione genera l'odio non solo fra uomo e uomo, ma fra popolo e 
popolo. Vive sparsa da diciotto secoli per tutte le parti del mon-< 
do cristiano una nazione illustre per antichità , per indole , per 
iegnaggio, per una folla di privilegi naturali e che trascen- 
dono la natura ; benemerita nei bassi tempi dei popoli di Europa 
a cui giovò coi trafl^bi , coi cambi, coUe lettere, coir arte medi- 
ca ; e apportatrice nelle sue orìgini di un dono incomparabile a 
tutto il genere umano, cui diede Moisè e la Bibbia e fu prenunzia 
^ preparatrice del Cristianesimo. In premio di tanti benefizi ella 
è priva di tutti o quasi tutti i diritti sociali; fatta segno non pure 
agli odii e alle vessazioni, ma eziandio ( che è assai peggio ) , ai 
dileggi, a^i scherni, agl'improperi! dell' universale ; non solo in 
questo o in quel paese , ma per ogni dove ; e non per impeto di 
passione, ma per massima di religione e di stato, e in nome di 
quel Dio che ord morendo pe'suoi percussori e dichiarò omicida 
chi prevarica in un solo uomo il debito della fratellanza ^ II do- 
gma detestabile della schiavitù , di cui T Evangelio bandi la so- 
lenne ingiustizia, venne traslocato anzi che spento ; e mentre nei 
figli di Spartaco si riconobbe il segno del divino riscatto, esso fu 
cancellato nei discendenti di Àbramo e dei Maccabei. Ridotto 
così Israele alla condizione degl' Iloti e costretto a entrare in 
guerra con tutto il genere umano , poteva egli non contrarre i 
difetti e i vizi dei popoli schiavi , e non cedere talvolta alla 
tentazione di pagar gli altri colla moneta che riceveva ? Ninno 
vorrà stupirsene ; anzi io mi maraviglio che non sia divenuto peg- 
giore e che nel suo millenare servaggio abbia tuttavia serbati 
tanti vestigi della virtù antica. Or bene , questo popolo così de- 
presso , avvilito , bistrattato da noi Italiani , che poco addietro il 
fare ingiuria a un Israelita pareva una prodezza, si è commosso an- 
ch' egli all' insperato miglioramento delle nostre fortune , e ci ha 
stesa amica la mano in segno di fratellevole affetto. E v'ha chi vor- 
rebbe ripudiarla e disdire il bacio di amore, che la vittima offre 
al carnefice ? V ha chi osa sbandire dal nazionale convivio i più 
infelici degli accorrenti , aggravando l' inumana disdetta con ipo- 
criti stolti sofismi ? Come se la suprema giustizia che sa rivol- 
gere a castigo dei colpevoli e a bene universale le lacrime delle 
nazioni , giustificasse coloro che le spremono in vece di rasciu- 
garle ; le vie scerete e incomprensibili della Previdenza fossero 
la norma da lei proposta alle opere umane , e la legge da cui 
verrà definita la nostra assoluzione o la nostra condanna ! Costui, 

1 Job., Ili, 15. 
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non che essere e mostrarsi cristiano, non meriterebbe pure il no- 
me d* uomo ; e dovrebbe essere cacciato dal tempio come un pro- 
fanatore. Imperocché quelle false ed atroci preoccupazioni , che 
meritavano scusa nei tempi dell* ignoranza , non sono più tolle- 
rabili in questo fiore di umanità e di coltura ; e chi oggi oggi tra- 
volge le profezie divine per opprimere piamente i poveri Ebrei 
non è meno empio di quei cattolici, che contorcevano le Scritture 
per ardere o macellare gli eretici e uccidere con armi sicarie i 
prmcipl che li favorivano. Uq secolo che biasima gli ergastoli non 
può approvare i ghetti ; un secolo che abbomina il servaggio in- 
dividuale , non può e non dee sopportare V ilotismo indegno e 
l'avvilimento di tutto un popolo. Iddio benedica quei generosi, che 
ne esprimono le querele e ne pigliano il patrocinio *. Imperocché 
se in ogni tempo questa causa fu giusta, essa è ora giustissima e 
santa ; quando alle antiche ragioni si aggiunge il nuovo debito 
della gratitudine verso una stirpe che r orride con tanto amore 
al nostro risorgimento. Frattanto si può conchiudere che nessun 
fatto è più accomodato di questo a suggellare T universalità del 
moto italico e a mettere in luce quel suo carattere dialettico e 
conciliativo , per cui oggi si abbracciano con cittadino amplesso 
i nazionali del Bargiora e quelli di Vespasiano. 

Le mutazioni violente e tumultuarie degli stati sogliono 
governarsi dalle passioni e dal caso ; laddove le ic|eali proce- 
dono logicamente , perchè la logica è il processo naturale delle 
idee e il corso proprio della ragione. Una rivoluzione ideale è 

1 Primi fra costoro campeggiano due nomi soliti a primeggiare 
in tutte le nobili cause; cioè quelli di Roberto e di Mas$imo d'Azeglio, 
più che fratelli, poiché ai vincoli strettissimi del sangue si aggiungono 
quelli di una parentela ancora più intima, fondata nell'accordo' delle 
idee e degli affetti magnanimi. Il primo col concorso di parecchi vesco- 
vi e della parte più dotta e pia del clero subalpino supplicò al re di 
Sardegna, atlìnchè ai Valdesi e agi' Israeliti degli stati sardi si accomu- 
nino i diritti universali dei cittadini ; e niuno dubita che il rescritto del 
piissimo e umanissimo principe non sia per essere propizio alla peti- 
zione. E a chi meglio sta il redimere gì' infelici, i quali cercando nelle 
nostre terre un asilo ospitale, ci trovarono oppressione e servitù, che al 
padre comune del riscatto italiano? Il secondo diede testé alla luce 
un' operetta, in cui la buona ragione degl' Israeliti é egregiamente di- 
scussa e provata {DeW emancipazione civile degV Israeliti, Yìvemt, ISIS). 
Del resto la miglior difesa degl' Israeliti e la miglior prova dei titoli 
che hanno ad essere emanceppati «i e la coltura che posseggono e l'a- 
bilità che mostrano nell' avvocare essi medesimi la propria causa. Cite- 
rò per saggio i fogli che si pubblicano in Parma dall' esimio dottore Ce- 
rare Rovighi di jVVodena fRivista isrmlitica, giornale di morale, culto, 
lelteratura e varietàj, ì quali sono come uno specchio della civiltà isra- 
elitica in Italia bastevole a far conoscere che beala la società cristiana, 
se tutte le classi che la compongono fossero così gentili e alte alla vita 
civile come non pochi degl'Israeliti.. 
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dunque una rivoluzione logica e razionale ; e salvo le piccole 
varietà e imperfezioni inseparabili da ogni opera dove giuoca 
1' arbitrio umano, essa ha un andamento cosi regolato come quello 
di un poema e di un sistema, rispondendo il suo metodo alla na- 
tura del suo principio. E come potrebb' essere altrimenti, quando 
1* ideale è una fedele imagine del reale e dell' effettivo ? Se non 
che la sintesi e V epopea italiana non sono ancora finite ; onde 
chi voglia asseguirne V intero processo , dee avvertire da un canto 
ai fatti passati, dair altro allo scopo futuro, conferendo questo con 
quelli e deducendone ciò che riman da fare per condurre a com- 
pimento l* impresa. La quale, avendo per fine di recar V Italia a 
stato di nazione, mira a renderla una, libera ed autonoma ; giac- 
ché in queste tre doti consiste V essere nazionale di un popolo. 
Prima che jl moto incominciasse l' unità e la libertà ci mancava- 
no onninamente ; conciossiacÉè niun legame stringeva insieme le 
varie province e nessuna franchigia le tutelava. Non così l'auto- 
nomia o indipeodenza.; che una parte dei popoli italiani ne erano 
forniti ; onde non volea essere acquistata interamente , come le 
altre due condizioni, ma solo compiuta e redintegrata. Vero è che 
anche gli stati autonomi erano tali di nome anzi che di fatto ; 
perchè i terrori, i maneggi , gì' influssi del barbaro potevano in 
essi e più meno gì' incatenavano. Tanto che la quistione del- 
l' autonomia in due parti si risolveva, l' una delle quali risguar- 
dava r indipendenza morale di quelle province che già possede- 
vano in giure la signoria di sé medesime , e 1' altra concerneva 
l' indipendenza politica di tutta la penisola , che è quanto dire 
V integrazione del territorio. Ora V autonomia morale dei vari 
stati italiani é acquistata; eccetto Modena e Parma; alle quali 
più nuoce la debolezza ed il sito che l' imperizia o la tristizia 
dei governanti. L' unione italiana é incominciata, mediante la lega 
doganale ; stabilita la libertà nelle due estreme province , che 
sovrastando per ampiezza e forza di dominii, saranno in breve 
imitate dalle due che le tramezzano. Resta adunque che si com- 
pia l' unione , e questa cogli altri beni si accomuni a tutta Italia , 
mediante r integrazione del territorio nazionale. Veggiamo ora con 
che ordine gli eventi siano passati, ed esaminiamo se il processo 
si conformi alle leggi della logica razionale e sia quinci degno di 
quel carattere che assegnammo alla nostra rivoluzione. 

Due anni fa si potea dubitare in che guisa dovesse pro- 
cedere la riordinazione d' Italia, avendo riguardo alle sue condi- 
zioni interne e allo stato esteriore di Europa. Doveasi forse co- 
minciare dall' indipendenza politica e nazionale ? dall' autono- 
mia morale degli stati legalmente padroni di sé medesimi? 
dall' unione loro e dalle riforme e franchigie civili? La prima opi- 
nione parve a molti la sola plausibile ; giudicando essi vano ed 
assurdo ogni tentativo di lega e di libertà in una parte d' Italia , 
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finché un despota straniero è possessore dell'altra. V esperienza 
cl^iiarì che il parere contrario non era un' iniulziom asiratia in- 
degna degli uomini di stato e 4^ farsi buona solamente ai filo- 
sofi, poiché divenne in breve un fatto concreto; e oggi abbiamo 
non solo la colleganza e le riforme, ma la libertà italiana^ benché 
il Tedesco tuttavia possegga la Venezia e la Lombardia. £ il fatto 
seguito risponde alla logica razionale degli eventi, perchè in tutte 
le composizioni politiche il processo naturale è dalle parti al tutto, 
non dal tutto alle parti. Affinchè una nazione ottenga V integra- 
zione del suo territorio, uopo è che cominci a rendersi forte e 
potente nei termini a cui è ridotta ; e come può esser tale , se 
non diventa Ubera e una ? Ma nel modo che V indipendenza po« 
litica di tutta Italia sarà V ultimo passo del suo risorgimento, l'au- 
tonomia interiore de' suoi vari stati dovea essere il primo ; im- 
perocché fin tanto che egli soggiacevano alle influenze peregrine, 
non si poteva dar opera alla reciproca intesa e agli speciali mi- 
glioramenti. Il corso nativo delle cose voleva dunque che i nostri 
principi cominciassero ad esercitar davvero in casa propria quel- 
la piena balìa che i trattati loro attribuivano $ il che ottenuto, si 
dovea procedere all' unione^ e giungere col mezzo delle riforme 
agli ordini rappresentativi. Cosi era d' uopo che il negozio cam- 
minasse e così camminò in effetto ; onde il prologo di quel ma- 
gnifico dramma che ora tiene attonita e maravigliata l' Europa fu 
opera di Carlo Alberto , destinato dalla Providenza a precorrere 
in ogni parte del nostro ristaurò ; allorché rifiutando due aniii 
sono di accondiscendere ai cenni insolenti dell' Austria , si icli- 
chiarò padrone , e preluse con un atto di signoria all' uificio di 
riformatore civilo e di liberatore. 

Coloro ai quali pareva che l' integrare il territorio fosse 
condizton necessaria per instituire una lega e dare un nuovo sesto 
agli stati italiani erravano per grandezza d'ani^io e generosità 
di cuore ; onde 1' errore, non cbe tornare a loro biasimo , è de- 
gno di lode e d' invidia. Nelle cose civili la magnanimità dell'uomo 
e del cittadino nuoce talvolta alla prudenza dello statista. Non si 
può negare che finora nei pensieri, negli scrìtti e nelle pubblicbe 
dimostrazioni non siasi dato alla.quistione territoriale più luogo 
che ad una fredda politica aon si convenga ; ma io confesso can- 
didamente che se i consigli di questa fossero sempre prevalsi alle 
nobili inspirazioni, io stimerei e ammirerei gl'Italiani assai meno 
che non gli ammiro e non gli stimo ; e li crederei manco degni e 
capaci del vivere libero e di quei miracoli che la Providenza opera 
in loro favore. A questo nobile impulso se ne aggiunse un altro 
d^indole differentissima ; cioè J imperizia dell'Austria; la quale 
occupando Ferrara fo (e\ia> culpa !J precipitò quei desideri , che 
dianzi a stento si contenevano. Tuttavia egli è bene che ai gene- 
rosi impeti s inframmettano i pacati giudizi; e che la poesia eroica 
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di un popolo non si scompagni dall'umile opera dei prosatori. 
L* indipendenza politica d'Italia è sicura e infallibile per un tempo 
non troppo lontano; ma il volerla soverchiamente affrettare po- 
trebbe avere l'effetto contrario. Adoperiamoci adunque a mante- 
nere rinviamento delle cose nostre sulla traccia giudiziosa che 
hanno avuta sinora ; vegliando attentamente le occasioni che pos- 
sono nascere, ma non preoccupandole temerariamente, per non 
metterci a rischio di perdere l'ottenuto. 

La nostra rivoluzione essendo universale è opera dei prin- 
cipi e dei popoli insieme accordanti nell' indirizzare il compito 
comune a uno scopo unico. Ma questo concorso non dee farsi a 
caso; onde giova il cercare qual debba essere la .partizione e 
r entratura del lavoro civile, giusta quei canoni che soprantendono 
alle crisi ideali delle nazioni. Due sorta di lavori ci sono; cioè il 
pensiero e V opera ; e quindi due specie di entratura ; vale a dire 
quella dell'opinione e quella dell'esecuzione. Egli è chiaro che Ih 
prima entratura non può appartenere che ai popoli ; perchè quan- 
tunque un governo sovrastesse di senno all'universale (il che av- 
viene molto di rado), egli non potrebbe por mano felicemente a 
nessuna impresa o riforma che non fosse consentita e voluta dai 
pii^come utile ed opportuna: perchè la persuasione di tale op- 
portunità è richiesta, affinchè gli ordini nuovi siano bene accolti 
gittino radice, e portino i loro frutti. Ma come il popolo ha le 
prime parti nell'opinione, così i governi debbono aver quelle 
dell'esecuzione; e questo è uno dei capi più rilevanti, per cui 
le rivoluzioni ideali si distinguono da quelle di un altro genere. 
Ora il primato esecutivo richiede due cose; cioè che si vada per 
gradi e si operi a disegno. Si dee procedere graduatamente , per- 
chè tal è r andar naturale e l' arte non riesce a bene se non 
quando- imita la natura. L' operare a disegno presuppone che il 
principe sappia cogliere e interpretare 1' opinione pubblica com- 
pitamente e quindi abbracciar con uno sguardo tutto l' aringo 
ch'egli dee correre. Si noti infatti che ogni mutazione sociale 
corrisponde a un dato periodo di civiltà , che è- quanto dire a 
un' epoca determinata di esplicamento nel corso universale delle 
cose e dello spirito umano ; e quindi ha uno stadio precìso asse- 
gnatole , che dee compiere, ma non oltrepassare. La civiltà pre- 
sente è dunque la misura delle riforme politiche ; gli autori delle 
quali fanno bene l'ufficio loro, quando si riscontrano con essa a 
capello, e non si tengono citra dal segno, come i tardigradi, né 
trascorrono oltre, a uso degli avventati e degli utopisti. L'opinione 
pubblica , specchio fedele della gentilezza, esprime questa misura; 
ma come un coro composto di molte voci, suol significarla più o 
meno confusamente. Arte di chi regge e sapienza dell'uomo di 
stato è il saper recar la chiarezza e la precisione in tale perples- 
sità, determinando sin dove si stenda l'aringo da correre, e con^ 
Gioberti, delle Condiz. d'ital ^ 2 
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trassegnàndone nitidamente i gradi distinti che lo ripartono. Per 
tal modo egli può essere principio e fine di un moto politico, pi- 
gliandone l' entratura , e fermandone la conclusione, cominciando 
con assennata, audacia , proseguendo con alacrità indefessa e po- 
nendovi termine con fermezza e tenacità di proposito. In questo 
triplice magistero risiede l' eccellenza degli uomini di governo ; f? 
spicca specialmente nell'ultimo; perchè se è difficile il pigliar le 
mosse a tempo, più malagevole ancora è il sapersi arrestare op- 
portunamente e tener posta ferma. I rettori che si portano in tal 
mòdo rendono impossibili le rivoluzioni; laddove a quelli che 
mancano dell'una o dell'altra delle dette parti torna difficile Te- 
vitarle. Onde nacquero principalmente gli eccessi della rivoluzion 
francese nel secolo scorso , se non dal genio debole e incostante 
dì Luigi, che non seppe pigliar l'indirizzo di quel grande rivol- 
gimento , né fermarlo a tempo , allentandogli e stringendogli it 
morso, secondo le occorrenze? Anzi egli fece quasi sempre il 
contrario di ciò che era da fare ; tirando la briglia o rilasciaa- 
doia con poco senno e intempestivamente. L'entratura esecutiva 
appartiene dunque ai governi ; e il popolo non se la piglia se non 
quando essi la trascurano o non sanno esercitarla. Egli dee se- 
condare efficacemente l'opera loro, ma non preoccuparla, e taiKi- 
poco turbarla con impronte dimostrazioni; non dee spaventarsi 
dei piccoli indugi , e di quelle difficoltà che nascono dalla natura 
delle cose più che dall' arbitrio degli uomini ; usando quella lon- 
ganimità attiva e sapiente che é la virtù più difficile delle nazioni 
e nel tempo stesso il segno più infallibile della loro maturità ci- 
vile. 

Si può disputare se i principi od i popoli abbiano meglio 
meritiato della patria italiana ; certo si è che gli uni e gli altri non 
si mostrarono indegni del grado loro. Parlo degli ultimi anni ; che 
nei tempi anteriori i primi errarono per gelosia di potere e 
poca notizia del secolo, i secondi per immoderanza di concetti e 
di voglie ; ma l'esperienza ben tosto emendò questi e quelli e li 
ridusse al segno. Primi a rinsavire furono i popoli; e ragionevol- 
mente; dovendo essi precedere nell'opinione; il che diede abilità 
a chi reggeva di mettere in fatti le idee loro. Il concetto di una 
rivoluzione ideale differentissima da quelle che sono celebri nelle 
storie apparve perla prima volta in Italia e ottenne a poco a poco 
r assenso di tutti gl'intelletti; onde sorse un'opinione polìtica che 
dianzi non avea luogo , perchè erano in voga quei pareri super- 
lativi, che non possono mai riscuotere l'approvazione dell'uni- 
versale. L'idea novella fu subito abbracciata da un principe, ia 
Ciri l'amore d'Italia e l'odio del barbaro erano radicati da antica 
consuetudine e quasi passati in natura per uno di quegli atti ma- 
gnanimi che consacralo la giovinezza di un uomo e decidono ir- 
revocabilmente di tutta la sua vita. Il moto piemontese del ventuno 
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fu infelice come rivoluzione, ma grande come dichiarazione; e per 
tal verso fruttò ; avendo servito a tener viva V idea dell' autono- 
mia italiana, a continuare la tradizione esterna dei nostri diritti 
e a chiarire il mondo che se l'Italia piegò il collo al giogo ine- 
sorabile che i fati le accollavano, ella mantenne tuttavia intatta 
la signoria dell'animo e fermo il proposito di riscattarsi. 

Per tal rispetto quel tentativo e gli altri che seguirono non 
furono atti sterili, né isolati, movendo da un solo principio ed 
esprìmendo il voto che oggi trionra. Quando Carlo Alberto ebbe 
recata sul trono una dinastia nuova , egli prese a rifare la mo- 
narchia e ad eseguir come principe ciò che aveva voluto come 
privato. Ma le sette eccessive lo costrìnsero a procedere con gran 
lentezza ; e come da^ principio ebbe a combattere coloro che vo- 
leano rivolgere lo stato alla francese , così non minore fu il con- 
trasto che far dovette in appresso a chi volea conservarlo alla 
tedesca o anche tirarlo indietro. E se taluno mi chiedesse qual 
sia stata la pugna più dilTicile, io direi la seconda; perchè i de- 
mocratici e gli utopisti non erano molti, e imbevuti d'idee esterne 
non allignavano nel paese; dove che la fazione austro-gesuitica 
avea seggio in corte , favore tra i potenti e pretesseva a' suoi 
consigli le massime autorevoli di religione e tli regno. Perciò non 
è da stupire se parve prevalere talvolta e fece dubitare a molti 
che le speranze poste nel principe sì adempiessero. Ma ora che 
tutta è svolta la tela de' suoi pensieri, spicca e risalta V unità delle 
sue azioni; e il Consiglio di stato con cui cominciò il regno ci ap- 
parisce come il primo apparecchio di quel civile statuto che gli 
dà r ultima perfezione. E come tra l'atto iniziale e l'atto Gnale 
corse una seguenza di graduali miglioramenti, che mostrano il 
successivo svolgersi di un solo concetto , e fra essi primeggiano 
la dignitosa riscossa dal dominio straniero del quarantasei, e le 
riforme ampliate del quarantasette ; così questi due anni e il qua- 
rantotto ci riportano al ventuno, quasi ad augurio e seme fecondo 
dei frutti che seguirono. Il ventuno infatti fu ad un tempo una 
protesta eloquente, benché passeggiera, contro quella signoria 
esterna che cinque lustri appresso con fatto stabile sirìpulsava; 
e un' esperienza immatura , ma nobilmente ardita, di quegli ordini 
rappresentativi, con cui oggi il principe compie il corso delle sue 
riforme. Cosi queir anno che in apparenza non fece nulla, perchè 
vide interrompere ogni suo conato e svanire ogni suo disegno, 
fece tutto sostanzialmente ; quando ninno de' suoi desiderii andò 
in fallo , e tutti si effettuano da quel senno e da quella mano mede- 
sima, che ne abbozzava il disegno e ne tentava l'esecuzione. Laonde, 
se mi è lecito usare una di quelle frasi che oggi corrono, direi che il 
ventuno fu il programma del regno di Carlo Alberto', e che V annunzio 
provenne daW autore stesso dell' opera. Che se a principio l'impresa 
ebbe ostacolo , egli è chiaro che essa fu solo soprattenuta e dif- 
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ferita a tempo migliore^ ma non distrutta; giacché adesso si ri- 
piglia da chi incominciolla , e V ordito di allora si tesse felice- 
mente. 

E non si tratta di una semplice continuità causata dalla na- 
tura delle cose e dalla forza degli eventi; poiché l'operare del 
principe fu effetto di consigli spontanei e di libera sapienza ; il 
che suggella l' indole ideale del nostro risorgere. Non so se nella 
storia si trovi altro esempio dell'ordinamento civile dì un regno 
che sia proceduto da un'elezione così intera e perfetta. Luigi diciotte- 
simo fece- un patto che non era certo in poter suo di rifiutare o 
di differire. Il nuovo re danese non fa che rimettere in vigore le 
antiche franchigie del regno rinunziate dalla nazione per odio de- 
gli ottimati; e vi é indotto da una vecchia promessa. Prussia die-'' 
de un nobile esempio; ma gli ordini da lui introdotti non sono 
che un abbozzo di rappresentanza; al quale gli esempi- d'Italia ap- 
parecchiano forse il compimento. A Napoli l'indugio scema il me- 
rito di un benefìcio conferito nell' estremo frangente. Né data pa- 
rola, -né forza interna straniera, né atto o consuetudine de' suoi 
precessori, né istanze diplomatiche obbligavano Carlo Alberto a 
condiscendere alla domanda di sudditi devotissimi, che nell'atto 
stesso di porgerla si rimettevano nel di lui senno per l' ora pro- 
pizia dell'adempimento. Il benefizio fu dunque libero; e ad un 
tempo prudente; come fatto nell' ora più appropriata; giacchè.dopo 
i casi di Napoli non e' era più ragione di procrastinare ; e prima 
di essi il passo potea essere precipitoso e nuocere al graduato 
andamento delle cose nostre. La prudenza di stato risiede nel co- 
gliere il momento opportuno; come fece il nostro re, che venne 
per tal modo a fare un atto politico che travalica i confini dei 
suoi dominii e profìtta a tutta quanta la nazione. Imperocché si 
può dire con verità che lo statuto- di Torino avvalora, suggella 
quello di Napoli, e apparecchia ordini somiglianti in Firenze ed 
in Roma. E che diremo di Lombardia ? Forse che l' aria sarà più 
lenta a portarci il suono e il terrore del patto subalpino , che il 
Po le sue acque? Forse all'Austriaco cocerà meno il convegno 
solenne che la perdita di una battaglia? E non dovrà sovvenir- 
gli che i patti precedono alle vittorie e che i fati di Legnano fu- 
rono preparati in Pontida ? 

Carlo Alberto basterebbe adunque a mantener vivo e flo- 
rido l'onore della monarchia italiana, ancorché non avesse com- 
pagni nel generoso aringo. Quale perciò non dee essere la gloria 
di questa, quando iii vece di un solo abbiamo un triumvirato di 
principi liberatori, ciascuno dei quali colloca il principato in un 
nuovo aspetto di prospettiva e ne accresce i meriti -e lo splen- 
dore ? Come il re di Sardegna ringiovanisce un antico stipite e 
una monarchia secolare, facendole fare un passo così notabile 
nella via dei miglioramenti, che pare un salto ai peritosi e una ro- 
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vina agli sfiduciati; così Leopoldo conserva e mette in pratica le 
tradizioni benevole che già regnavano nella sua famiglia. Non es- 
sendo egli succeduto a principi, il cui dominio sia stato V impe- 
rio delle fazioni (quali furono i precessori di Pio e di Carlo Alber- 
to ) , ma ad un padre buono e ad un avolo egregio , egli ha assai 
meno da innovare che da svolgere e continuare; onde promettendo 
un patto civile a* suoi popoli, egli potè annunziarlo modestamente 
come r esecuzione dei concetti e dei desiderii del gran fondatore 
di sua potenza in Italia. Se perciò le sue riforme hsauo a prima 
fronte men dello splendido che quelle de' suoi regii cooperatori, ciò 
che spiacerebbe a un principe più ambizioso che benevolo, compie 
certo la sua consolazione ; giacché tutti si accordano a ricono- 
scere in Leopoldo una sovrana bontà. Dee pertanto essergli dol- 
ce il pensare che la felicità dei coetanei apparisce meno straor- 
dinaria in Toscana, in quanto non riceve risalto dal contrapposto 
degli antenati ; e la gioia dei viventi non vi fu preceduta dai do- 
lori e dalle lacrime dì molte generazioni. 

Roma per questo rispetto è il contrappiede di Toscana , 
poiché in nessun luogo il presente dal passato più si discorda. Di- 
resti che fra il papa regnante e il suo antecessore sia corso uno 
spazio di dieci secoli ; il che forse è dir poco ; perchè i principii 
di Pio civilmente più rassomigliano ai tempi del primo e del set- 
timo che a quelli d^V ultimo Gregorio. Pio inoltre rappresenta la 
monarchia elettiva, come Leopoldo e Carlo Alberto l'ereditaria 
variamente contemperata; e riunisce nelle sue mani lo scettro 
spirituale del mondo col domìnio temporale di una porzione della 
penisola. Tutte queste parti insieme accoppiate danno alla perso- 
na e air impresa di Pio un carattere di. pellegrinità singolare, ma 
non sono però il principal fondamento della sua unica grandezza. 
Da che questa derivi, lo sa e lo sente il popolo romano ; il quale 
testé acclamando al gran pontefice, gridava.- viva Pio, ma solo! 
No, non è solo, eroico popolo di Roma, poiché gli sei compagno; 
ma tu hai ragion di dolerti che nei gradi più alti del civile con- 
sorzio egli non abbia ancor trovati degni interpreti ed esecutori 
de'suoi pensieri. Pio è solo, non perchè il valor di stato- manchi 
a Roma e alla sua corte , ma perché la diplomazìa e le sette vi 
imperversano più che altrove; e la vera perizia o non può giun-- 
gere alla potenza, o ne è subito trabalzata e in ogni caso le è 
tolto di potere operare stabililiente e con frutto , il regno di 
Pio ci porge la scena straordinaria di un sol uomo a conflitto con 
una macchina politica sfasciata e cadente, ma che contrappone 
col suo pondo e colla mole un ostacolo forpaidabile agli erculei 
sforzi di quello. Pugna sublime , che ci fa riconoscere e adorare 
un eroe nel combattente; e che c'inspira una speranza accre- 
sciuta dalla stessa difficoltà della vittoria. Ma donde nasce la for- 
za di Pio contro l'impeto delle fazioni ? Nasce dall'aver colta la 
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vera nozione del pontificato cristiano in questo secolo e delle sue 
correlazioni colla potenza civile. Essa è una forza tuttìi ideale. 
come la rivoluzione a cui diede origine , perchè dall' idea ram- 
polla. Le due maestà raccolte nella persona del papa, se si con* 
siderano in sé stesse e nella perfezione loro, non si ripugnano, 
ma si compiono. Se non che la debolezza innata degli uomini , 
le preoccupazioni frequenti dell' intelletto , le radicate consuetu- 
tudini,.e spesso eziandio* gli accidenti che porta seco la fortuna, 
possono dar 4uogo a un'apparente discordia tra il papato e il prin- 
cipato; e far parere il triregno (se posso così esprimermi) piut- 
tosto una sofistica che una dialettica. Quanti non sono i casi, in 
cui gì' interessi del cielo sembrano incompatibili con quelli della 
terra \ E in cui pertanto il dover del monarca può parer dissonante 
da quello del sacerdote ! Il che accade infallibimente dove l'euri- 
tmia squisita dell' idea evangelica tampoco si alteri e al principale 
prevalga V accessorio. Il concetto cristiano è intrinsecamente e es- 
senzialmente civile ; ma ogni qual volta questo suo genio si trascuri 
o si disconosca, secondo l'usanza degl'ipermistici, ne nasce issofatto 
un disaccordo tra lo spirituale e il temporale , tra la" tiara e la 
corona. La storia degli ultimi secoli c'insegna che questa è l'ar- 
te dì cui le sette si valsero per abbassare il papato, come civile 
instituto, sotto pretesto di favorire la religione. Ma il fatto pure 
ci mostra che questa ne sofferse non meno della coltura , anzi 
più ancora; e che in vece di porre in trono la mistica, le scon- 
sigliate fazioni giunsero a fondare il regno delia miscredenza. Né 
perciò elle si disingannarono; onde quando videro un papa se- 
riamente inteso al bene de' suoi popoli, l'ebbero a scandalo; e 
poco stette che non gridassero all' eresia. Anche oggi non manca- 
no certi cervelli che recano a Pio in colpa l' occuparsi del tem- 
porale ; il che è più stolto che volerglielo torre. Può darsi infat* 
ti maggior follìa che il riconoscere nel papa il grado di principe 
e crederlo non solo sciolto dai debiti del principato, ma in ob- 
bligo di trascurarli? 

Agevole fu ai pontefici V essere gran principi , quando le 
corruttele aveano resi alcuni di essi più solleciti e ricordevoli della 
potenza politica che degli uffici sacerdotali. Ma Pio non somiglia 
da questo canto a Giulio o a Leone; e ninno lo supera di amore 
e di zelo per la salute delle anime e pel trionfo delle buone cre- 
denze. Ringraziamone la Previdenza; non solo come cristiani e 
cattolici, ma eziandio come cittadini; perchè la civiltà è un ar^ 
bore che non frutta durevolmente , se non quando il suo fusto 
erge diritto e i rami convergono al cielo. Da Pio uscì questa bella 
e divina parola : bastargli di salvare la religioBp ; la qual parola 
dice tutto ed é uno specchio dell' anima celeste di chi 1' ha pro- 
ferita. Ma in che modo salvarla ? Col buon uso e col civile indi- 
rizzo del principato. Ecco il concetto che privilegia Pio da' suoi 
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precessori virtuosi e santi del pari, ma meno sapienti di lui. Pio 
vide ohe r antagonìa introdotta tra il principato e il pontificato sì 
dovea levare, subliinando la prima di queste instittizioni all'' al- 
tezza della seconda ; e che siccome il pontificato è grande , per- 
chè ha per norma la legge divina dell' Evangelio di cui è sommo 
interprete ed esecutore, così il principato non può esser degno 
di esso, se non applica questa regola sovrana di libertà, di amore 
e di fratellanza ai popoli che gli sono commessi. Così la delica- 
tezza di coscienza e il fervore religioso di Pio che congiunti a 
minor senno avrebbero potuto fargli dimenticare le cure tempo- 
rali, secondo lo sdrucciolo naturale dei pii afietti , che facilmente 
trascorrono nelle mistiche esagerazioni, gli servirono di maggiore 
stimolo per metter mano a un' impresa che non ha esempio nel- 
reta moderna e per molti rispetti né anco nelle passate. Or pò* 
teva la monarchia italiana poggiar più alto che non fece allegane 
dosi col cristiano pontificato ? Poteva dilatare maggiormente il 
suo imperio che ritraendo da quel divino principio, per cui è oggi- 
mai arbitra di Europa e avrà col tempo il dominio morale di tutto 
il globo * ? 

À queste lodi delle monarchia italiana si contrapporranno 
per avventura le oscillazioni governative di Roma» Firenze , Pie- 
monte, e 1' ostinazione politica di Napoli, Modena e Parma. Quanto 
ai difetti della prima specie la buona ragione vnole che i prin** 
cipi se ne discolpino. L' andar tali claudicazioni scemando di mano 
in mano è forte argomento per credere che provengano da cause 
estrinseche alla volontà dei rispettivi rettori* lo ho già avvertito altro- 

1 u* Oh se il generoso e magnanimo Pio levasse la voce e chia- 
« masse al suo tribunale i polenti della terra, e domandasse conto delle 
« opere loro I Se loro mostrasse la legjjc evangelica e dicesse che il co- 
»i dice è un solo ed uno per tulli ; tanlo pei piccoli che pei sommi , 
» (anlo pei popoli che pei re ! Se mostrasse che non vi può essere una 
« legge di giustìzia per gì' individui, ed un' aUra per la politica delle 
CI grandi nazioni ! Se questo facesse Pio nono, quale rivoluzione stu- 
m penda non recherebbe in Europa ! Nella condizione attuale degli spl- 
« rili. nello stalo presente della civiltà, il diritto piglierebbe lai forza, 
m r autorità della Chiesa diverrebbe sì grande, V llalia s' innalzerebbe 
« colanlo da riacquistare in breve il verace primato che le spella fra le 
« genti I 

«r E pure questo deve accadere presto o tardi. La ci~«il(à che 
M vuole il progresso e il perfezionamento nelle is Illazioni, lia da volerlo 
• anco nella diplomazia intemazionale. Pio nono che vuole la giustizia 
« nelle leggi ha da volerla anche nella politica.. La polilica europea dee 
« veri tire il vero carallere di civile e di cristiana » {Il FaUinea dei 12 
N di febbraio, 18i8). Ouesti voti sapienti del giornalista si adempieranno; 
e si può anzi dire che 1' opera di Pio è già incominciata anche da questa 
parie. Ohi non vede che la diplomazia italiana oggi ha buon successo, 
perchè cristiana, laddove Tauslro-gallica declina, perchè informata dal 
genio del paganesimo ? 
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ve e qui giova il ripeterlo che colla pot«)nza crescono i suoi impedi- 
meati; e che però i principi essendo potentissimi incontrano in 
proporzione assai più dei privati uomini una folla d'inciampi e di 
limiti all' esercizìQ dalla signoria loro. Tali sono fra gli^ altri 
i diplomatici, i faziosi e gli affezionati agli antichi ordini. Di questi 
tre ostacoli il primo è il più facile a vincere; perchè la forza della^di- 
plomazia in sé stessa è tutta fittizia ; e appartiene al novero di 
quelle cose che hanno una grande apparenza e poca o niuna so- 
stanza. Un principe può superar di leggieri i contrasti di tal fatta, 
rispondendo colla noncuranza alle ciarle; giacché la diplomazia è 
sconfitta quando si lascia dire, e non si fa il menomo caso delle lu- 
singhe, né delle minacce ^ Trascorre essa alle insolenze? Si op- 
ponga audacia ad audacia senza la menoma paura ; perchè pas- 
sato è il tempo, in cui i potentati per capriccio o puntiglio e ri- 
sentimento poteano fare una guerra. Così, pertiagion di esempio, 
se quando l' ambasciatore del re de' Francesi inveiva in EMemonte 
contro le nostre riforme, gli si fosse offerta con garbo una pa- 
tente onorata di ritorno nella sua patria , egli avrebbe senza 
alcun fallo messe le pive in sacco, e forse mutate in applausi le 
maledizioni. Ma non è altrettanto agevole V abbattere le fazioni, 
quando elle si estendono assai largamente e penetrano per mille 
guise dentro le viscere dello stato, comprendendone tutte le parti, 
e salendo dai basssi gradi* sino alla corte e ai consigli del prin- 
cipe. Non è già che anche in tal caso l^ermez'za e V energia del 
valore in chi governa non riescano a conquiderle; ma la vittoria 
non si può ottenere senza lunga opera e il benefizio del tempo. 
Allorché si vuol dare un nuovo assetto alla repubblica il poterdei . 
faziosi é tanto più valido quanto che hanno per compagni tutti co- 
loro che godevano e si vantaggiavano degli antichi ordini. Ogni ri- 
forma reale importa una riforma personale; la quale é così diffi- 
cile a eseguire, come facile a immaginare, massimamente se pic- 
colo è lo stato e grande il numero degli uffiziali a cui si vuol dare 
lo scambio. Come potrai, verbigrazia, trovare in un attimo tanti 
abili amministratori quanti ne abbisognano a rifare di pianta l' a- 
zienda pubblica? E dicasi il medesimo delle altre parti del reggi- 
mento. 

Questa é senza dubbio la cagion principale, "per cui Pio non 
ha potuto sin ora dare al suo governo un fermo e regolare in- 
dirizzo , e cessarne quelle misere fluttuazioni che spesso atterri- 
rono i savi e li fecero temere che la tristizia dei tempi non giu- 
gnesse a spegnere in erba od in fiore i frutti sperati dalla bontà 
del pontefice. Imperocché in nessun luogo la riforma personale 

1 Parlo della diplomazia che non rappresenta i veri interessi delle 
nazioni. Quella che li rappresenta è forte, quanto l'altra è debole, e trae 
la sua potenza dalla ragione pubblica, di cui è interprete e mediatrice. 
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è così urgente e dee essere cesi ampja e radicale come in Ro- 
ma ; e forse non se ne potrà venire a capo, se Pio non si risolve 
a trapassare i confini dei dominii ecclesiastici' per rifornire i 
ruoli dello stato, e a cercare, occorrendo, suoi aiuti e rinforzi, 
come principe, nella vasta sua figliolanza, come capo della Chie> 
sa. Ma .egli è chiaro che finché havvi contrarietà tra la mente di 
un governo e le sue braccia , esso dee procedere, per così dire , 
a onde e a balzi, anzi che di lin portante uniforme ed equabile ; 
e che non si può imputare il disordine a chi ne tollera per qual- 
che tempo le cagioni , se nel rimuoverle sta il nodo più malage- 
vole a sciogliere. Chi non vuol errare nel suo giudizio , dee dif- 
ferirlo e aspettare il fine ; da cui solo si può fare equa stima 
degli apparecchi. Del che Carlo Alberto ci fornisce (in ottimo 
esempio ; imperocché i suoi vasti e generosi disegni furono di- 
sconosciuti da molti soliti a misurare la realtà dalle sembianze , 
e le altrui agevolezze dalla propria Impazienza. E quegli stessi 
che divinarono i suoi pensieri, e furono più longanimi nelle bra- 
me e nelle speranze, stettero talvolta dubbiosi della riuscita ; im- 
perocché vedendo nei principi dell' esecuzione quella perplessità 
e incertezza che nasce dagli occulti impedimenti , temettero che 
alla grandezza del proposito non rispondesse l' energia dell' ani- 
mo o la cattiva fortuna soverchiasse. Ma egli sempre forte, saldo, 
securo, mostrò V altezza delT animo suo nel disprezzare le di- 
cerie del volgo; e senza allentare come gli sconfidati o troppo 
affrettarsi come coloro, in cui la vanità prevale al consiglio, cam- 
minò intrepido verso quel fine ch'era certo di conseguire, e che, 
ottenuto, avrebbe sbanditi i dubbi, dissipate le false opinioni , e 
stabilita la sua gloria. E chi oggi non ammira tanta sapienza ! E 
non trae cagione di fiducia e di meraviglia da quei casi mede- 
simi che diminuirono per lo addietro la sua aspettativa o falsa- 
rono i suoi giudizi ? Se ciò non ostante il governo piemontese non 
corrispose per ogni parte ai desideri universali, ragion vuole che 
se ne rechi la colpa non mica al principe, ma ai ministri de' suoi 
voleri ; nel che la condizion del Piemonte poco si disforma da 
quella del' centro della penisola. 

La civiltà cristiana^ disse egregiamente Cesare Balbo, èco» 
me U Cristianesimo : il giorno dell' accessione cancella tutto il pas» 
satOi V undecima ora è buona ancora : pcLstori o pecore smarrite fanno 
far festa, ritornando dlV ovile-. T ovile nostro è sempre aperto-, pa- 
stori e popoli benedicono a tutti coloro che vi arrivano ^ Anche il 
principato ha le sue retroguide o sia tergiduttori; i quali in vece 
di capitanare l'esercito, camminano alla coda. Ma la colpa é forse 
tutta loro ? C non se ne dee attribuire almanco una parte alle cir- 
costanze? Siamo sevèri verso i principi; ma guardiamoci che la 

1 Antalogia italiana, ottobre 18'i7, p. m, 'iBt. 
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severità traligni in ingiustizia; e più equi, più generosi di loro, 
evitiamo per ciò che li concerne qtiei giudizi inesorabili che essi 
usano pur troppo non di rado verso i poveri popoli. La picco- 
lezza e la postura del Modanese e del Parmigiano, quasi in boc- 
ca airAustriaco, e i legami domestici debbono acrescere a loro ri- 
guardo le influenze di un vicino potente, che alternando le minac- 
ce colle promesse, può stuzzicare la loro ambizione e accecarli 
sconfidarli verso i partiti più assennati e onorevoli. La setta 
gesuitica domina in Modena da gran tempore in nessun paese del 
mondo è riuscita così bene a imprimere la sua trista fama. Il 
giovine duca ne bevve sin dai teneri anni gli spiriti pestilenziali; 
e fu istituito da un padre che non mancò affatto di buone parti 
come uomo, ma che lasciò come principe una sinistra ed abbor- 
rita memoria. Chi non vede che il concorso di queste cagioni dee es- 
sere contemplato nel fare stima dei fatti occorsi , e nel giudicare 
dell'avvenire? Le condizioni di tutta la penisola sono maraviglio- 
samente mutate da che in Napoli, in Piemonte, in Toscana le fran- 
chigie compierono le riforme; e quelle ragioni medesime di am- 
bizione di prudenza che ritrassero Modena e Parma dall' imi- 
tare le ultime debbono indurli a conceder le prime. Se questo è 
oggimai il solo scampo che rimanga all'Austriaco, molto più dee 
essere il rifugio de' suoi ligi ed affezionati. Ai quali perdonerà 
l'Italia la passata durezza e l'ostinazione come non volontaria, 
quando ella vegga che variati i tempi e raffermata colla lega e 
coi parlamenti la libertà italiana, essi appigliaronsi al partito ono- 
revole. £ che v' ha di più abbietto che l' esder mancipio, o alia 
men trista •vassallo degli estrani e dei Gesuiti ? La servitù è un 
infortunio non un infamia pei popoli che non possono riscattarsi; 
ma è ignominiosa ai popoli ed ai principi, quando basta il vole- 
re per iscuotere l' indegno giogo. Or non è tale il caso dei due 
duchi, ia cui la lega italica stende amica la mano? A cui la sten- 
de, si può dire, tutta la libera Europa, che vede con dolore due 
prìncipi franchi piegare ignobilmente il collo sotto la sferza del 
barbaro, e ripudiare il fratellevole amplesso de' monarchi , dei 
popoli compatrioti, e del padre supremo dei Cristiani? E che al 
postutto guarentisce l'autonomia loro fondata sui patti comuni ; 
onde non possono né anco pretendere al vile omaggio un riguar- 
do di sicurezza ? Ma che dico di sicurezza ? Non essendovi ele- 
zione più perigliosa di questa, dove la pace si rompa; perchè se- 
questrando essi la loro causa da quella d' Italia , si stringono in^ 
dissolubilmente alle sorti tedesche. Alle quali non può arridere 
né la fortuna né il cielo; perchè omai è insopportabile il lezzo 
delle immanità austriache e il grido che sale all'Eterno dei po- 
poli. macellati. Il consorzio di tante colpe dovrebbe almeno farli 
raccapricciare per coscienza e per religione. forse li salveranno 
i Gesuiti ? Come se da oro non dall' evangelio si dovesse appa- 
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rare la divina legge; ovvero reiezione tra un umano sodalizio e 
il vicario di Cristo avesse dubbio per un cattòlico. Che se fosse- 
ro vere certe cose che si raccontano, come per esempio che nella 
corte e nei chiostri di Modena il pontefice non venga pure appel- 
lato col suo nome sacerdotale, ma con quello della famiglia, co- 
me .si trattasse di un intruso e di un antipapa, non saria questo 
un aggiungere la fellonia verso la Chiesa alla ribellione verso la 
patria ' ? 

Non è eertamente per debolezza che il più vasto e popo- 
loso degli stati italiani ripugnò tanto tempo ai voti de' suoi po- 
poli e a quelli della nazione. I governi despotici ingiusti, crudeli, 
più degni della barbara Affrica che di un paese, il quale era presso 
gli antichi denominato dalla patria della gentilezza, ci dovrebbero 
rendere severissimi verso il re di Napoli; sovrattutto dopo le sce- 
ne di violenza e di sangue che incominciate nelle Calabrie e finite 
nella Sicilia fecero per quattro anni raccapricciare e impietosire 
l'Europa. Per buona ventura in nessun caso militano maggior» 
mente quelle scuse che attenuano i falli de* principi; i quali so- 
gliono essere indotti a usar rettamente il loro potere da due sti- 
moli ; cioè dalla ragion di stato bene intesa e dal debito della 
coscienza. Ora egli è manifesto che queste due molle di azione 
debbono portare al male anzi che al suo contrario, allorché ven- 
gono alterate e travolte da ciò che sono e debbono essere; e 
che questo travolgimento è inevitabile quando il monarca si af- 
fida in un reo ministro e in un confessore ribaldo. Imperocché il 
primo riuscirà agevolmente a rappresentargli come necessarii ri- 
gori gli ordini più iniqui e disumani; l'altro non solo lo licenzierà 
a commetterli in nome del cielo , ma gliene farà un obbligo di 
coscienza. forse cessa la colpa quando chi la commette vi é 
indotto da ipocriti e scellerati consìgli ? No certo ; e per quanto 
io riverisca la maestà regia, sarei non solo adulatore ma tradi- 
tore di essa , se dissimulassi che nìuna cecità di spirito o forza 
di estrinseca influenza può giustificare appieno chi trascorre a 
quelle azioni che manifestamente ripugnano alla divina legge. Né 
r efficacia delle suggestioni è valevole a purgarlo ; poiché primo 
suo dovere è di cacciar chi le porge. Il cieco che guida un altro 
cieco cade sì nella fossa ; ma il guidato gli fa compagnia, secondo 
la terribile sentenza dell' Evangelio. Tuttavia non si può negare 
che le ragioni inette a cancellare la colpa l'attenuano più o meno 
notabilmente ; e fin dove giunga la -scusa , non può sapersi , se 
non dall' intimo e sovrano scrutatore delle coscienze. A noi giova 
il pensare che Ferdinando fu spinto alle civili fierezze dai mal- 
vagi che lo circondavano ; e ci consola il credere che il suo ani- 

1 Non occorre dire che queste parole conciliative furono scritte 
prima che i due miseri duchi si allegassero col comune nemico. 
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mo ci ripugnasse, atteso le prove di umanità che diede in alcune 
occasioni , il civile statuto che ultimamente largì a' suoi sudditi, 
e le benevole intenzioni che da penne libere gli si attribuiscono '. 



. 1 « La concessione, con cui il noslro augusto ed oggi adoralis- 
■• Simo principe va innanzi alP universal desiderio dei suoi popoli, ec- 
<■ cede di tanlo i precedenti beneiizi ottenuti dal resto dell' Italia, clie 
u impone con irresistibile autorità a noi Napolitani, a' nostri generosi 
•< € tinora sfortunati frateili di Sicilia, ed a quanti pensano e sccivono 
<« dall^ uno alP altro capo d' Italia^ pieno ed assoluto obblio, e silenzio 
« inviolabile sulle ricordanze dolorose di ogni maniera di fatti che sono 
« più antichi dei dì 29 gennaio 1848. Si, in questo giorno noi rinascia- 
<< mo alla vita, ed in questo giorno cominciar devela storia nostra; 
*< sian lacerate e disperse le sue precedenti pagine lugubri e sanguino- 
«• se : esse già seguirono al loro scopo, dando a'governali ed ai governanti 
" utili lezioni e suggerimenti che non andranno mai più dimenticati. Maledi- 
<i zione dunque a chi da questo giorno proflérisca una sola parola del passa- 
« to : sia egli dichiaralo nemico del novello ordine di cose ; perchè por- 
» rebbe r ignobile sfogo de' privali odi e risculimenli individuali aldi 
« sopra della causa grande e àacra delia nazionale rigenerazione, la qua* 
« le ne verrebbe più o meno iinpedila o deturpala. Si> la purezza delia 
*< gioia incITabilc di questi giorni memorandi non sia macchiata da bas- 
•• si atfetti : rassomigli a quella de' celesti, incapaci di ogni altra pas- 
ti sione fuori dell' eterno amore e della contemplazione del bene. Sì, non 
t* sì oda che una voce sola dì plauso, di riconoscenza, di adorazione al 
« NOSTRO AUGUSTO PRINCIPE COSTITUZIONALE, al forte no- 
«• vello campione che oggi acq Jsia il Vessillo benedetto da Dio della in- 
« dipendenza e della libertà d'Italia. Senta egli tutta intera la dolcezza 
» del b/cnefìcare i popoli e di essere amato ^ e lungi dal provar mai sen- 
ti so di pentimento, abbia a benedire eternamente fra tulli i giorni del- 
«< la sua vita, come il più bello ed il più glorioso, e come il principio 
«• di un lungo regno di pace e di felicità, questo giorno 29 GENNAJO 
u 1848. In tal guisa sarà tanto meglio giusliticata la legittimità de' voli 
<• de' suoi popoli per avere larghe e solide istituzioni e guarentìgie; e 
•< tanto più ne fremerà lo spirilo del male che tenne si lungamente ed 
i< obbrobriosamente incatenala l'Italia nostra, e che non lascia di guar- 
*• dar con malignio sorriso di minaccia le pesanti catene ond' ella si è 
<< disciolta. 

u Una seconda avvertenza non è meno importante. I nemici del- 
« la nostra costituzione non mancheranno di ricorrere alla vecchia idea 
M onde nel 182U ed in tutte le trasformazioni delle monarchie da asso- 
« Iute in rappresentative, si trassero e si trarranno gli argomenti per 
» combatterne^ la legalità ; la diranno strappata dalla violenza, e non 
« largita dalla libera spontaneità del monarca. Ora 11 vero interesse del 
<« popolo comanda che si dica al mondo la verità, la schietta e genuina 
» verità. Nessun atto dì violenza macchiò questa concessione, la quale 
« perciò rimarrà unica nella storia de' progressi del princìpio cosliluzio- 
» naie in Europa. £ già troppo noto, che Ferdinando II tin da' primi 
<• momenti della sua ascensione sul trono, si dichiarò- tanto disposto, a 
« concedere a' suoi popoli una costituzione, che l'avremmo immancabil- 
•< mente ottenuta Un d' allora , se non era un ministro siciliano, che 
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Del resto se le amare ricordanze sopravvivono ancora in alcuni, 
o le ombre del sospetto gU tarbano, il prìncipe che si è indotto 
a stringere un patto generoso e magnanimo bolla nazione ha un 



M non è più (e (ili cui non si ricordi 11 nome in questo giorno di per- 
ii dono universale) , il quale accorse a raffreddare il generoso impulso 
« del suo giovine cuore^ ed a trattenere la real mano già pronta a sot- 
ti loscrivere la splendida concessione. Negli anni che succedettero, una 
M tela di artifizi ed inganni per parte di alcuni uomini, de' quali tutli 
« sanno i nomi, impedi il più delle volte alla verità di fkrsi strada tìno 
M a luì, e di rappresentargli il vero stato, ed i veri ardenti universali 
« desideri de' suoi popoli. Possiamo ancora garantire, come cosa cer- 
ti tissima, che fin da tre mesi addietro, alla nuova politica italiana adot- 
ti taU da Pio IX, da CARLO ALBERTO, e da LEOPOLDO II, egli nel- 
M r atto che mostrava poca fede nella durevole efiQcacia delle sole rifor- 
H me da essi fatte e promesse, volgendosi ad alti personaggi dicesse lo- 
ti ro, che quando fossero maturi i destini della naziojae non riforme avrebbe 
Il conceduto, ma le vere solenni garantie d'un governo rappresentativo. Ci 
« sia poi lecito chiamare in testimonianza quanti furono in Napoli spet- 
ti tatori degli avvenimenti degli ultimi giorni. L'esperienza aveva già 
« verificato il suo presagio della insufBcien te efficacia delle sole riforme, 
« qui alfine pur concedute, benctiè troppo tardi. Intanto lo spirito pub- 
M blico della capitale era commosso in grado estremo : una viva inquie- 
ti tezza regnava negli animi e sul volto dì tutti, come se certezza vi fos- 
ti se di gravi imminenti sventure cittadine; le più strane e contraddito- 
11 rie voci si spargevano da ogni parte : e ad ogni lieve cagione vedevi 
n un panico timore impadronirsi della moltitudine sulle strade, e tutti 
Il fuggire alle domestiche pareti, chiudersi porte e botteghe, e regnar 
M nelle vie mestizia e solitudine. Era questa in realtà la faccia della città 
Il nostra nei giorni 2^i, 25 e 26 gennaio. Quando ecco nel mattino del 27 
« verso le ore dieci di Francia riempirsi come per subito incanto, l'im- 
11 mensa strada Toledo di un popolo innumerevole, che con unanime 
m sentimento manifestava finalmente al sovrane in modo pubblico e so- 
li lenne qual fosse la meta dell' universale ed ormai prepotentissimo de- 
li siderio. 

ir Se non che un cupo terrore invase tutli gli animi , quando vi- 
ti desi opposto a quella gente , prima che sotto la reggia giungesse , un 
•• argine fortissimo di truppe a piedi ed a cavallo e di artiglierie, e quan- 
ti do al segnale minaccioso dato da'castelli con cinque colpi di cannone 
Il e con l'innalzarsi di una rossa banderuola sull'alto dei medesimi, quasi 
n 1U mila uomini di milizie occuparono in breve ora le piazze tutte e le 
Il più forti posizioni della città, come se di tutto quel popolo volesse farsi 
Il sterminio. Né già per siffatto apparato mossero in fuga le genti rac- 
11 colte; che anzi proseguendo con le voci la manifestazione de' voti e 
« delle suppliche loro, placide, immobili ed impavide colà si rimasero 
n [>cr lungo tempo, aspettando la grazia del principe. E pure ogni debito 
Il vuole, che si tribuisca una lode anche al prudente contegno serbato in 
« quel giorno dalla truppa e da'suoi capi, i quali rassicurando solamente 
N con oneste parole il popolo, ottennero in fine che quell'immenso at- 
ti truppamento si discìogliesse per allora s|}onlanco così pacificamente 
• coms erasi formalo , e che* ciascuno , conlento dì aver fatto giungcVe 
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modo facilissimo di cancellar queste e quelle. Abbracci con férmo 
e costante animo le nuove instituzioni ^ risponda con amore al- 
l' amore che gli portano i SHoi popoli; si provvegga di buoni e 
leali consiglieri ; netti la sua corte ed il regno da quelle sette 
sciagurate che combattono la civiltà e seminano là diffidenza , la 
disunione, i rancori tra i regnanti ed i sudditi ; e sarà evidente 
ad ognuno che il cuore di lui non ebbe parte alle orribilità com- 
messe in suo nome. La memoria di queste sarà cancellata ; il 
nome dt Ferdinando suonerà augusto e caro come di un principe 
benefattore ; sarà glorioso ai posteri ; e verrà celebrato e bene- 
detto dai coetanei con quello di Pio , di Carlo Alberto e di Leo- 
poldQ, come un vivente onore della monarchia italiana ^ 

Alla quale degnamente rispose il popolo della penisola; che 
si mostrò uno di civil sapienza come uno è di genio nazionale, 
non ostante le differenze di clima, di provincia, di assuetudini, 
ohe reca;io in quésta unità comune una varietà mirabile, e lo ag- 



•• alle orecchie ed al cuore del sovrano non dubbia la espressione del ve- 
« ro universal desiderio, tornasse a casa con l'animo combattuto tra la 
« speranza del sospiralo, bene, ed il timore dei minacciati malanni. Ma a 
'c qual prò quell'apparato di minaccia e quella ostentazione dj guerra ? 
<i Volle al cerio Ferdinando II parlare agli occhi ed alla mente tnen de' 
suoi sudditi, che del resto d'Italia e d'Europa, mostrando che ia deter- 
ci minazione che egli prenderebbe non poteva reputarsi figlia di violenza 
<i usata al suo volere, mentre era circondato da una truppa numerosa, di- 
ti sciplinala ed a lui troppo ciecamente fedele; ma soltanto della sua illu- 
« minala ragione^ del suo cuore ormai aperto ad un magnanimo allctto , 
« e di una di quelle secretennspirazioni che sono i più grandi miracoli 
» di Dio. Volle egli mostrare, che nell'alternativa di secondare le domande 
<i del suo popolo, o di dare al mondo lo spettacolo di eccidìi inauditi e 
•) di una guerra civile , egli inorridiva a quest'ultimo pensiero, e lungi 
«• dal bagnare le sue armi in un fiume di sangue fraterno , riserbavale a 
» di tesa della nazionale indipendenza e della causa generale italiana , se 
•• mai giunger, dovesse il giorno di brandirle. Libera aduuqae fu la con- 
» cessione della cosliluzione, che dopo l'inlervallo di un altro intero gior- 
» no vedevasi annunziata nel riferito reale editto per tutte le vie della 
« capitale , se violenza chiamar non si voglia quella che fanno alla vo- 
•< lontà la religione, la ragione e la coscienza nel ricordare a chi regna 
«* il sauto dovere di far felici i popoli. In tal guisa il- prodigioso mu(a' 
«•mento avvenuto a questi giorni in IVapoli non è costato tra noi una 
» sola goccia di sangue. Oh così la rivoluzione di Palermo non fosse av- 
•• venuta a tanta distanza dal rei Cosi avesse egli potuto^giudicar co'propri 
•• occhi, e non sopra interessate relazioni, il vero stato degli animi e delle 
« cose in quella illustre e sventura cill,à! Forse le nostre presenti esul- 
•< lanzc non sarebbero conturbate, da una lontana immagine di lutto e di 
«• piantò ! » {Il Riscatto Italiano , giornale di IVapoli alato dal Risor^i- 
« mento sotto gli 8 febbraio I8'i8 . 

1 II desiderio dei buoni non è ancor soddisfallo, mentre si stam- 
X pano queste pagine. 
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giustano al tipo unimolliplice della natura. 1 popoli non han da 
vincere, come i governi^ gli ostacoli originati dagli statuali o dai 
diplomatici, ma solo sé stessi. Deggiono anch' essi guardarsi dalle 
sette ; non tanto dalie retrograde, come i principi, quanto dalle 
avventate, che sorgono e annidano nel loro proprio seno. Tro- 
vansi infatti nella società umana tre ordini dì uomini superlativi, 
cioè i retrivi, gli stativi e i corrivi. Gli esagerati delle due prime 
specie si confondono insieme ; perchè, atteso la necessità di moto 
che nasce dalla perfettibilità della nostra natura, non si può so- 
stare e star fermo senza tornare indietro. Ora nei tempi di af- 
francamento sociale, gli stativi e i retrivi si appigliano ai gover* 
ni, che per l' indole conservatrice di chi ha il supremo maneggio 
delle cose, sono più inclinati agli ordini antichi, come quelli che 
accrescono, almeno in apparenza, la potestà loro ; laddove per la 
stessa cagione i corrivi talentano meglio alla moltitudine. L'egoi- 
smo o la poca levatura dell' ingegno e dell' animo , che rendono 
l'uomo schiavo dell'usanza sono la molla principale degli immo^ 
derati delia prima sorte : le passioni gagliarde e robuste , l' ine- 
ducazione almeno l' inesperienza producon quelli della seconda. 
Imperocché il popolo essendo una varietà infinita di classi e d'in- 
dividui, e quasi un picciol mondo o un contratto genere umano , 
acchiuderne! suo grembo tutti i gradi possibili di cultura, di bar- 
barie, e tutti i generi di attitudine, di genio, di complessione, e 
via discorrendo. Quindi è che anco si trovano in. esso almeno in 
potenza, tutti i difetti, i vizi, i traviamenti; nel modo che si rin- 
viene nel corpo umano la virtù di ogni morbo e indisposizione. 
Da ciò nasce che nelle cose politiche il regno fermo ed equabile 
della pubblica opinione non è sempre facile a stabilire, e che nelle 
innovazioni dello stesso genere i molti hanno un naturale sdruc- 
ciolo ai pareri superlativi; onde le rivoluzioni facilménte trascor- 
rono alla violenza, e anche quando la causano la loro idealità non 
suol essere compiuta e soggiace a molte imperfezioni. 

La sapienza civile dei popoli si manifesta nelle opinioni e 
nei portamenti. Interpreti delle opinioni son gli scrittori, che rap- 
presentano la mente di tutti , e sono quasi lo specchio, in cui si 
riOettono i pensieri e i sensi della nazione. Ora è cosa di fatto 
che tutti gli statisti dell' Italia coetanea sono degni banditori di 
una rivoluzione ideale ; tanto che se si vuol trovare qualche ec- 
cezione a questo fatto, bisogna cercarla di qua dai monti. Tre 
doti sovrattutto li contraddistinguono: moderazione, forza, reli- 
gione. Si trova in essi diversità di genio, perchè ciascuno di lor^) 
è spontaneo ed esprime l' individualità^ propria ; ma unità sostan- 
ziale di scopo e di dottrina, perchè tutti muovono dagli stessi 
principii e sono animati dallo spirito comune. La loro modera- 
zione in ciò si manifesta che tutti pigliano per norma dei loro 
conati e desideri lo stato presente della civiltà di Europa, Questo 
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è il mezzo in cui si adagiano ; senza volersi tenere di qua da esso, 
come i lenti ed i timidi, o volerlo oltrepassare, come |gli utopisti 
e gli arrisicati. Il che è somma sapienza; percbè ogni , anacroni- 
smo politico non può durare, sia che rinverga al passato o pre- 
occupi l' avvenire ; importando nei due casi contrarietà col pre- 
sente e quindi mancanza di queir accordo del particolare coU'uni- 
versale che si richiede al mantenimento di ogni esistenza. Ma la 
moderazione non serve e traligna in pusillanimità , se non è ac- 
compagnata dalla fortezza , per cui ciò che altri pensa e vuole, 
lo vuole e lo pensa stabilmente e gagliardamente. L' una e l'altra 
poi di queste parti abbisogna di quei principii morali e religiosi, 
che ne sono il fondamento e il presidio; senza il cui concorso 
le lettere civili non possono meglio delle rivoluzioni ossere e chia- 
marsi ideali. Egli è inutile che per chiarir quanto dico lo faccia 
un lungo registro di nomi e di libri che sono in cuore ed In mente 
a tutti gP Italiani. Né voglio già dire che tutti i nostri autori si 
accordino appunto nelle stesse opinioni per questo rispetto; il 
che sarebbe più incredibile che prodigioso al secolo in cui "siamo. 
Ma se non tutti credono, tutti però sentono cristianamente, e in* 
tendono a stringere e riconciliare i patrii interessi colle buone 
credenze. Di quelle vecchie dottrine che Jbndavano gli ordini li- 
beri suir odio e sulla ruina della religione, non se ne trova più 
r ombra e il vestigio in Italia. Fra coloro che meglio discorsero 
del senso religioso e morale e del papato, mettendo in chiaro la 
necessità di dare il primo per regola e di abilitare il secondo a 
intervenire nel nostro ristauro, si trovano alcuni laici, cui niuno 
può apporre di pensare in tal modo per vezzo di mistica o per 
obbligo di professione. È egli d' uopo eh' io nomini Cesare Balbo, 
Massimo d' Azeglio, Giuseppe Montanelli e Leopoldo Galeotti ? 

Oltre la moderazione , le opere degli scrittori politici deb- 
bono ancora avere un" altra dote per poter fruttare ; la quale 
versa nel parlare e dire il vero a proposito. Ora per insegnare 
la verità a proposito, uopo è sporla gradatamente, e far che pe- 
netri bel bello nelle menti di tutti , generandovi la persuasione. 
Chi vuota il sacco e sciorina tutto ad un tratta , non convince e 
persuade, ma spaventa gì* indòtti e i timidi, che è quanto dire i 
più; e perciò gli scrittori che procedono in tal modo non pos- 
sono mai partorire un' opinione universale. Se coloro che po- 
chi anni sono fondarono una nuova scuola di politica in Ita- 
lia , in vece di ristringersi alla domanda delle riforme e di 
nna monarohia consultiva, avessero fatto parola di statuto civile e 
di delegazion nazionale , benché queste due cose siano in sé stesse 
ragionevolissime e non eccedano i termini della cultura presente, 
essi avrebbero fallito affatto il loro scopo ; imperocché correndo 
un grande intervallo tra tali idee e quelle che allora erano in vi- 
gore presso molti, il passo proposto sarebbe paruto un salto, e 



d' ITALIA 33 

una buona par^e degli Italiani per timidità di spirito o di cuore 
avrebbe rifiutato di farlo. Così il mettere in campo ì mìgliora«- 
menti politici avrebbe impediti i civili; laddove questi si otten*> 
nero agevolmente, perchè di quelli si tacque; e conseguiti che 
furono , produssero di lor natura ( stante la logica invincibile delle 
idee e delle cose ) il compimento desiderato. Ecco che per ispon-* 
tanea concessione de' principi , V Italia indipendente è oggi quasi 
tutta costituzionale ; il che accadde appunto e con una celerità che 
muove a tutti stupore , perchè né scrittori né popoli fecero verbo 
di costituzione. Questa prudente economia fu spesso in addietro 
trascurata dagli uni e dagli altri; oùde avvenne che molti concetti 
e voti giudiziosi abortirono o non poterono effettuarsi che dopo 
grandi scosse e a prezzo di molte violenze. Il che ha luogo non 
solo nelle materie sociali, ma eziandio nelle speculative ; dove non 
si può fare una rivoluzione stabile negl'intelletti, se non si va per 
gradi, passando dì mano in mano per tutte le stazioni interposte 
fra il punto finale a cui si vogliono condurre gli spiriti e quello 
in cui si trovano presentemente. La via può talvolta parer troppo 
lunga all'umana impazienza; ma ella è la sola sicura; e anche 
la lunghezza non è tale qual può parere a prima vista; onde si 
può dire in questo caso che allunga veramente il cammino chi 
vuole troppo accorciarlo. Se desideri d' introdurre una mutazione 
qualunque nella vita interiore o esteriore degli uomini , gìtta la 
prima idea, che quasi seme contiene tutte le altre; e poi lascia 
fare alla natura e alla Providenza. Il granello da te seminato frut- 
terà infallibilmente; e come da cosa nasce cosa, e concetto da 
concetto, al principio succederanno i mezzi e ai mezzi il fine, per 
la sola esplicazione logica e fatale degli esseri e dei pensieri; 
tanta è l' importanza e la fecondità delle origini. In ciò consiste il 
magisterìo della creazione non solo umana, ma divma, che va an- 
ch'essa gradatamente; ma se l'uomo vuol far meglio di Dio e 
produr l' albero senza incominciare dalla sementa , egli riesce a 
nulla ; perchè V operare delle cagioni seconde non può avere ef- 
fetto, se non si riscontra con quello della cagion prima. 

Ciò che dico dei nostri scrittori politici universalmente , si 
vuol pure intendere dei giornalisti ; nei quali v' ha differenza di 
forma, unità e medesimezza di pensieri su tutti i capi fondamen- 
tali. Laonde (caso singolare da che si stampano fogli periodici) in 
vece di partirsi in diverse e opposte fazioni come succede in I- 
spagna , in Francia , nel Belgio , in Inghilterra , negli Stati ame- 
ricani, essi fanno, si può dire, una sola scuola *; il che conferma 

1 Benché io non conosca tutti i fogli i tali ani, ne fo giudizio pro- 
cedendo per induzione. Debbo alla cortesia dei rispettivi direttori di po- 
ter leggere il Uonteroporaneo e r Italico di Roma; il Felsineo di Bolo- 
gna; la Patria e la Rivista di Firenze; ritalia dì Pisa; il Corriere Li- 
vornese ; rimpavido di Lucca ; la Lega italiana e 11 Corriere mercantile 
Gioberti, delle Condiz. d*nal. 3 
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evidentemente T universalità e quindi l'idealità propria del moto 
italico. E sbandisce senza replica la calunniosa chimera di un ra- 
dicalismo ita liano , a cui cercarono di. dar corpo i retrogradi no- 
strali , i fogli compri d' Austria e di Francia e i creati gesuitici di 
tutti i paesi. Se non si vuol abusare dei nomi, radicali si chia- 
mano coloro che aspirano ad innovare di pianta lo stato sociale, 
troncare il filo di tutte le tradizioni e ogni legame di continuità 
fra lo stato presente e le condizioni anteriori dei popoli. E an- 
corché nell'applicazione di questi concetti superlativi si diano, 
come in ogni opinione , diversi gradi e temperameuti , si può tut- 
tavia riputar comune a tutte le specie di radicali V odio del prin- 
cipato ; sia che vogliasi formalmente abolito o che si spogli di 
quelle condizioni vitali che gli porgono sicurezza, durabilità ed 
efficacia. Ora di questo radicalismo, come ho detto, non vi ha 
traccia in Italia ; poiché i desiderii universali non vanno oltre il 
principato rappresentativo come sussiste fra le nazioni europee 
che non son più soggette air arbitrio dei dominanti. Anzi persua- 
sione di tutti si é che gli stati italiani abbisognano specialmente 
di una monarchia forte e vigorosa ; imperocché la penisola essendo 

di Genova; l'Antologia, il Rìsorgimenlo, il Costituzionale e la Ck>ncor- 
dU di Torino ; il Carroccio di Casale, l'Eco di Nizza, ecc. Questi fogli 
diflteriscono fra loro per Io stile, il genio, 1' età dei respettivi compila- 
tori ; ma quanto più tali differenze danno nell' occhio e hanno del ri- 
sentito e del vivo, tanto più è singolare il consenso delle dottrine. Im- 
perocché tutti si accordano : 1. nel rispetto della religione e degli in- 
stituti cattolici; 2. nel considerare la monarchia rappresentativa come 
la forma di governo più accomodata ai dì nostri specialmente in Italia; 
3. nel conciliare la sicurezza del trono colla libertà dei popoli, mediante 
quella divisione e bilancia dei poteri che ha luogo nelle altre parli più 
culle di Europa; 4. nel volere l'imione d' Italia, per via di una lega 
fra i vari si^oi slati; 5. nclP adorare la persona di Pio, come pontefice 
e capo morale del nostro risorgimento ; 6 hell* amare e venerare i no- 
slri principi; 7. nel!' attribuire ai cattivi amministratori e alle sette, 
non a essi principi, gli errori dei governi : e in fine 8. neir abborrire 
dalle scerete adunanze, dalle sommosse, dalle violenze e da tutti gli spe- 
dienti che hanno del tumultuario e dell' illegale. Che se nelle questioni 
accessorie e secondarie, v' ha disparere, ciò è bene che sia, come pro- 
va d' ingegno libero e pel compiuto svolgimento del vero ; ed è inevi- 
tabile, atteso la varietà dei cervelli umani. E oltre che non toglie l'ac- 
cordo sulle cose che più importano, non se ne può né meno argomen- 
tare alcuno studio di parte nelle minori; imperocché tal giornale che 
abbraccia sovra di un punto l'opinione più progressiva, se ne discpAa 
in proposito di un' altra ; prova manifesta dell' imparzialità del ^^dizi, 
.e dell' uni là della scuola nazionale. Né si può già dire che la modera- 
zione dei fogli italiani sia l' effetto della censura ; perchè l' azione di 
questa è negativa e può solo spiegare le ommissioni. Il parlar che viene 
dall' animo si dislingue dall' artilìzialo ; e la censura non può meglio 
inspirare l'entusiasmo dei giornalisli che la polizia quello dei popoli 
pel papa e pei principi liberatori. 
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partita in vari domimi , non vi ha modo d' impedire che da questa 
divisione politica nasca la disunione e con essa la debolezza , se 
in ciascuna provincia non si lascia all' autorità regia tutto quel 
potere che si può accordare colla tutela dei civili e nazionali di- 
ritti. 

Havvi inoltre un' altra spezie di radicalismo ( così chiamato 
assai impropriamente ' ), il quale non consiste nei principH o nel 
fine , ma solo nei mezzi che si adoperano per ottenerlo ; e quindi 
è un sistema dì esecuzione e non di dottrina. I partigiani di esso 
s' accordano cogli altri in tutte le parti fondamentali degli ordini 
da stabilirsi in Italia ; ma vorrebbono introdurli , metterli in atto 
e raffermarli con una celerità e una perfezione , che non si ac* 
comoda né colla qualità dei tempi, né coi difetti inseparabìh 
dall' umana natura. Perciò ogni qual volta i governi non rispondono 
appieno alla vivacità della loro premura e alla squisitezza dei loro 
concetti, essi se ne ìndegnano, e vorrebbero che la nazion ri- 
corresse per supplire al difetto, non dico a mezzi assolutamente 
illegittimi, ma almeno pericolosi'. Ma anche questi radicali, che 
non son numerosi e il cui simbolo é affatto ortodosso , non fanno 
tra di noi una parte propriamente parlando ; non appartengono a 
una classe particolare ; non hanno fra loro quella specie d' intel- 
ligenza stretta e di vincoli positivi che si vorrebbono a trasfor- 
marli in una fazione;. e constano universalmente dMndivìdui che 
pel boìior degli anni, o per inesperienza pratica, e poca attitu- 
dine naturale a conoscere gli uomini e comprendere le cose di 
stato , sono inclinati a trasmodare praticamente ; dei quali non 
v' ha alcun ceto che non ne abbia qualcuno , se si eccettua per 
avventura quello dei prìncipi ; o che ne abbia molti , salvo forse 
r infima plebe. 

1 La proprietà dei vocaboli si dee pigliare dalla loro origine. 
La denominazione politica di reidieale ci viene dall'Inghilterra; nella 
quale sotto tal nome vien significata una dottrina civile e non un semplice 
modo d'intendere l' esecuzione di essa. 

2 Uno scrittore pieno di senno, il dottor Farini, così discorre di 
questa spezie di radicali. « Una parte di liberali si accomoda ^d un prò- 
« gresso pacato, e ad una larghezza sufficiente degli ordini politici pur- 
« che sia (M'ogressiva, un'altra parie non vorrebbe portar oltre il tempo 
« colla pazienza, è ed insofferente di certe pastoje. Ma intanto la grande 

• maggioranza dell'una e dell'altra parte si accorda nei principìi fonda-. 

• mentali delFattuale risorgimento, 1 quali, a dir breve, consistono nel- 

• l'accordo del OattoUcìsmo colla libertà ; dei principi nazionali coi po- 
ti poli, e dei principi nazionali fra loro. Laonde convenendo le due parti 

• liberali su questi principìi fondamentali, esse non possono considerarsi 
« avverse, antipatiche, né cospiranti l'una contro l'altra, né cospiranti 

• contro i governi dell'Unione Italiana. Fuori di questo accordo riman- 
a gono naturalmente degli individui ; onorevolissimi alcuni per vita intc- 
•• merata, e per sacrifìci fatti in prò della patria, altri baldi di giovìnez- ' 

• za. pochi torbidi per natura, e da malvage passioni sospinti a malvagi 
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I portamenti dei popoli italiani non furono meno giudiziosi 
e degni di encomio delie opinioni , al cui predominio vennero in- 
dirizzati. Il popolo opera in persona o per via di coloro che lo 
rappresentano, Pai'rà strano a dire clie nelle nostre condizioni so* 
ciati egli abbia da gran tempo interpreti de' suoi voleri ; quando 
a introdurli per via di ordinata delegazione mirano appunto i cam- 
biamenti civili. Ma chi ben guarda , la nazioni uscite dalle rume 
del romano imperio e fabbricate , per così dire , co' suoi avanzi, 
hanno un loro magistrato popolare; il che non è ultima conferma 
di ciò che altrove mi venne detto, la nostra moderna Europa vi- - 
vere ancora romanamente K Questo magistrato popolare è il Mu- 
nicipio latino identico al nostro Comune e al Demo greco ; il quale 
ebbe ne' suoi princìpi! la sovranità del comando, essendo allora il 
ci vii convitto tutto quanto racchiuso nei termini della città. Ma 
quando il municipio lasciò di essere la somma del tutto, e divenne 
parte , accozzandosi colle Genti ( che furono l' aristocrazia primi- 
tiva , come il comune fu la democrazia ) e formando con esse la 
Polizia Repubblica , egli perdette una parte del suo potere ; e 
allorché al governo repubblicano sottentrò V imperio di un solo , 
ogni balia sovrana gli fu tolta e la sua azione esecutiva fu ristretta 
nel piccol giro delle locali appartenenze. Nel medio evo i comuni 
emanceppati dai baroni e dagl'imperatori si riaccostarono al loro 



» (ini. E si supponga pure, che fra i primi ed i secondi sia colleganza 
« di pensieri, di affeiti, di speranze, e di opere, e che studino modo per 
M ikre trionfere il loro sistema diverso da quello che è carezzalo dalla 
H maggioranza. Ma ammessa l'esistenza di somigliante parffio , che non 
« voglio denominare , perchè è sempre imprudente consiglio il dare un 
« nome ai partiti, non debbo passare oltre senza dichiarare, compii me- 
M desimo non si possa mettere a ragguaglio coi parliti che altrove; si 
n chiamano radicali, perchè non mira a scopo sovversivo di tutte le no- 
« sire condizioni sociali. O se vogliasi chiamare radicale, bisogna dare 
« a questa parola un significato diverso da qoello in cui si prende al- 
<• trove, perchè le radici della società italiana sono diverse^ e diversa- 
•< mente fondate dalle radici di altre società, dove ha dominio un pariito 
« che si intitola con questo nome. E debbo dichiarare eziandio che gli 
« uomini onorevoli dissenzienti dal sistema universalmente seguito , se 
« pure cospirano al trionfo dei sistema loro, però non con^urano, ed 
•t a mio avviso non sono capaci di congiurare contro l'opinione che san- 
M no essere predominante. I tristi soli, e gli inesperti aMiindolali dai tri- 
M sti potrebbero congiurare contro i governi^ che fanno fondamento sul* 
« l'opinione medesima, ma l'audacia loro non potrebbe turbare proftua- 
« damente l'ordine pubblico, perchè la potenza di una congiura non isti 
•• tanto in ragione diretta del numero, e dell' audacia dei congiurati, ed 
•• in ragione inversa della forza materiale 4lei governi, quanto, in ragione 
«• diretta della estensione delle opinioni che vuol fkre trionfare , e della 
N ristrettezza di quelle che sono sostenute dai governi » {Agli onorandi 
signori Pari e Deputati della Francia, Osimo, 18'40). 
1 11 Ge$uita Moderno, tom. ili, p. 168, Wj, 
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essere prìroigenio e diventarono repubbliche $ ma di mano in mano 
che in queste la monarchia prevalse e i piccoli stati furono ersisof'' 
l)iti dall' unità nazionale , essi scaddero di huoro (talia potenza 
che aveano ricuperata. Così nel corso delle società umane il mu" 
sicipio alterna tra il massimo e il minimo grado del potchre go*' 
Ternativo: tutto abbracciandolo, quando la nazioife intera è rac-^ 
colta nella città ; e conserrandoAe una minima parte , allorché 
la città soggiace alla nazione ampliata e retta a stato di principe* 
Ma anche quando la giurisdizione municipale è ridotta a' suoi me- 
nimi termini, e$sa conserva tuttavia potenzialmeiite i diritti antichi; 
atteso il privilegio indelebile e la proprietà delle origini . h»peroc« 
che il germe non può mai dismettere le sue virtualità native^ benché 
esse non erompano in atto quando allo stato embrionico sotientra 
una forma di organizzazione più adulta ; giacché in tal caso V o* 
pera re appartiene a questa, in cui Pef&cacia oriffinale di esso ger- 
me é trasfusa. Ma al cessar di tal forma, il principio seminate ri- 
piglia l*ufficio suo e produce un nuovo organamento, li municipio 
è il germoglio, onde nacque la società moderna ; e però, come al 
cadere di un albero una pianta novella germina dalla sementa o 
tallisce dalle radici , così cpiando una nazione soggiace alla crisi 
di un cambiamento , il comune racquista più o meno le sue poli- 
tiche ingerenze ; di che fa ìNion testim<Hik> la stof ia delle moderne 
rivoluzioni. Ha. siccome ogni effetto si riscontra col suo principio^ 
se queste sono violente, l'azione municipale è della stessa natura ^ 
cóme si vide in quel comune di Parigi, che verso il ftne del secolo 
scorso fu il principale strumento dell' anarchia e del terrore. Lad- 
dove nelle rivoluzioni ideali, il municipio partecipa alla loro ìndole, 
ed esercita un' autorità legale,* dolce, pacifica, moderatrice, conci- 
liatrice. 

Dopo le dne leghe lombarde e la caduta delle nostre re- 
pubbliche , nessun con^une italiano fece tm atto politico così im- 
portante come il tormese, quando ultimamente espose al principe 
il comun desiderio di uno statuto civile ; ed ebbe concorde nel 
pensiero e neir esecuzione l'illustre municipio di Genova, e alcune 
comunità provinciali, in cui all^altezza degli spiriti non nuoce l'an* 
gustia del territorio ; come quella di Pinerolo. Ed è da notare che 
alla deliberazione della città di Torino diede le mosse un uomo , 
il coi nome appartiene alle domestiche glorie. I Santarosa, come 
i Capponi, i Balbo, gli Azeglio, i Romeo, i Pepe, e non pochi altri 
8<mo di quelle famiglie cittadine, in cui pari? che la virtù civile sia 
infusa nel sangue; o ella si dilati soltanto nei rami paralleli di vaiat 
generazione, o discenda di padre in Aglio quasi per titolò^ di redi- 
taggio. Così nel modo che un Santarosa fu il cooperatore più fer- 
vido di quel movimento politico che ci precèdette di un quarto di 
secolo; un altro Santarosa congiunse indissolubilmente il proprio 
nome coli' atto più solenne del moto presente. Entrambi volterò 
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procurare al Piemonte il suggello delle civili franchigie , cioè uno 
statuto ; di cui il ventuno fu il conato, e il quarantotto è Tesecu- 
zione ; e ì* entratura tentata da Santorre fu compiuta felicemente 
dal suo consanguineo. E per colmo di singolarità il compagno più 
illustre del primo fu quel principe stesso , che poscia salito al 
trono « preparata con alta sapienza V età nostra , accolse i voti 
ossequenti , di cui il secondo fu promotore ; conquistando in tal 
modo l'amore e la meraviglia del mondo. Ho voluto avvertire que- 
sti riscontri , sia perchè servono vie meglio a mettere in luce la 
continuità, IV unità, V armonia del progresso italiano eziandio ne- 
gli accidenti ; sia per aver quest* occasione di menzionare Pietro 
di Santarosa e di ornar le mie pagine con un nome illustre e ca- 
rissimo. 

La cooperazione diretta dei popoli italiani non fu la stessa 
nelle diverse parti della penisola, e variò secondo le circostanze; 
ma in tutte fu assennata ed esemplare ugualmente. Nei due estre- 
mi d' Italia si vide quanto possano le virtù opposte e parimente 
belle del coraggio passivo, che sa frenarsi e stancare coli' indu- 
gio la furia, e del coraggio attivo, che prorompe e trionfa; e po- 
che prove si ricordano nei tempi andati di tanto ardito valore o 
di sì maschia sofferenza '. Se non che la virtù vostra, o Lombar- 
di, forti nella tolleranza e magnanimi nella sventura, ha qualcosa 
ancora di più difficile ; e vi rende in questo punto i primi degli 
Italiani. L'appartenere alla patria più illustre del mondo non fu 
mai sì glorioso come al dì d* oggi ; giacché il privilegio di esser- 
le figlio porta seco il titolo di, vostro fratello. VTE»i fate il più gran 
sacrificio, di cui sia capace un popolo, sopr attenendo la propria 
vendetta per non recare inciampo alla salute comune. La dimora 
forse non sarà lunga; e ancorché non piacesse a Dio di abbre- 
viarla, verrà r ora tremenda della riscossa; e avendola tempo- 
reggiata con senno^ acquisterete verso tutta la nazione merito e 
grido di liberatori. E quando fosse scritto in cielo che la sicula 
squilla dovesse sonare i suoi vespri terribili nelle pianure di Lom- 
bardia, lasciate al nemico Tonor delle mosse: guardatevi di tor- 
gli runico vanto ohe manchi alla sua gloria, e di rendere mea 
grande e generosa la vostra. Frattanto, assicuratevi che se tutta 
la nazione soffre dei vostri dolori, più ancora si rallegra della 
vostra virtù. Il mondo frivolo e codardo vi chiama infelici. No , 
non lo siete, poiché festeggiate nel lutto proprio e al cospetto del 
barbaro le gioie delle altre province: sapete soffrire con fronte 
serena, e se occorre, morire eroicamente. A che vale la vita, se 
non a spregiarla per un fine bello e glorioso ? Io terrei, e lo giu- 
ro, di esser martire e vittima in compagnia vostra, anzi che pap> 

1 Non Decorre avvertire che qnesle parole furono scritte prima 
della rivoluzione di Lombardia e di Venezia. 
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tecipare alla felipità dei vOjBtri carnefici: lo giuro per que' magna- ^ 
nimi che testé ebbero le preci funebri in ogni tempio della libera 
Italia, e il compianto, le lodi, Tammirazione unanime di tutta Eu- 
ropa. 

Celebrato universalmente fu il contegno dei Liguri , dei Sar- 
di e dei Piemontesi; tanto che gli stranieri stessi^en sospetti di 
adulazione a nostro riguardo confessarono che tant?^ayiezza ezian* 
dio di giovani e di plebe in quei bollori che spesso la fanno per- 
dere anco agli uomini colti e ihaturi è più singolare che rara nelle 
storie. E che diremo del popolo romano ? I suoi fatti da un anno 
in qua non rispondono senza replica alla vecchia calunnia di chi 
gli rimproverava essere spento il seme degli antichi Quiriti ? Cer- 
to che Roma e in universale gli stati ecclesiastici furono in parte 
debitori della loro forte moderazione agli esempi del nuovo pon- 
tefice; imperocché nella .guisa che i peccati dei popoli nascono 
da quelli dei principi^ le virtù degli uni sono un riflesso di quel- 
le degli altri. Perciò possiam dire dei Romani di Pio ciò che Pli- 
nio affermava di quelli di Traiano , sentenziando universalmente 
che i cittadini si attemperavano e componevano ai costumi degli 
imperatori '. Quando mai si è veduta tra il papa ed il popolo una 
simpatia e direi quasi una fratellanza così viva e spontanea^ così 
ìntima e commovente ? Diresti che sono due stretti amici, i quali 
s' incontrano e si abbracciano dopo una lunga separazione. Tutta- 
via l'esempio dei capi è intHifficiente a nobilitare un popolo, in 
cui sia estinta la fiamma della prisca virtù. E certo questa so- 
pravvive in quella plebe romana , massimamente di Trastevere , 
che portò prima nel mondo e conservò per tanti secoli il genio 
e per cosi dire, l'istinto del tribunato; instituzione singolare e 
tutta latina, che non è morta, poiché oggi risorge in un certo mo- 
do naturalmente piena di spiriti e di vigore. Che se la manìa di 
copiar servilmente le cose antiche, che fu il peccato del primo 
nostro risorgere nel secolo quartodecimo e nel seguente, sviò Co- 
la di Rienzo, il Baròncelli, il Porcari, e rese vani e luttuosi i lor 
tentativi, chi oggi non ammira il buono e modesto popolano, a 
cui non abuso e capriccio erudito, non talento di pedantesca imi- 
tazione, ma una vocazione spontanea e la comune fiducia confe- 
rirono il carico di moderatore e interprete della plèbe romana ? 
E che si rese salvatore di Roma, scoprendo le macchinazioni dei 
Catilini novelli, i quali cospiravano contro un pontefice che é la 
speranza d' Italia e l'amore di tutto il mondo civile ? Cosicché 
Angelo Brunetti , preservando alla penisola il sito capo e alla Cri- 

1 « Ed obsequii continuatione pervenioius ut prope omnes ho- 
• mine& unius moribus vivamus.... Pérge modo, Ossar, et vlmefiectum- 
« qne censurs, taum propositum, tui actus oblinebunt; nam vita prin- 
« cl|^8 censura est, eaque perpetua : ad hanc dirlgimur, ad hanc conver- 
« timor $ nee Uun imperio nobls opus est quam exeinplo » {Paneg., 45). 
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stianìtà il suo padre, fu aufore di un beneficio universsle; e fto^ 
ma moderna può vantarsi del suo Ciciruacchio, come V antica di 
Cicerone. I Romani per ìa vicinanza, la lingua, il sangue, le lAié- 
morie, la perfetta scoltura del genio italico e le stesse attinenze 
territoriali ( quando il fiume più illustre d' Italia, chiamato padre, 
è quasi il vinc^ idrograUco che affratella i due paesi ), ci ricor-» 
dano i Toscanlre quella di ÌF'irenze, che fu camera de' Aomam e 
deUo mperiOf ftgliuoìa e faUttra di Roma m tutte le cose S e un'aUra 
piccola Roma * ; onde fatta ad imitazione della béUa eìUà di Roma , 
ebbe le sue Terme , la Rotonda, il Colosseo^ ed il Campidoglio *. 
La stessa similitùdine si ravvisa nello stile che tengono le popo^ 
lazioni delle due provìnce , le quali entrate appena al noviziato 
civile mostrano un senno codi tnaturo, che paiono invecchiate nel 
godimento e ne 11' uso della libertà. 

Antiveggo che mi si opporranno alcuni disordini succedati 
in Genova, in Livorno, in Roma , e gli ultimi fatti delle dae Sici^ 
lie. Ma Genova e Livorno sono porti di mare; e questa sola con- 
dizione è bastevole a chiarire che la pubblica tranqfaiUità non ri 
fu sempre così perfetta come nel resto della penisola; propri del 
luogo non poterono essere né gì' incentivi , né gli autori del tuf- 
hamento. Che meraviglia se uno sbarco libero alle merci sia pwre 
franco alle trame esterne e alle frodi tedesche? Da per tutto vi 
sono spiriti ardenti, sconsigliati o ineducati, accessibili a tali iftsì* 
nuazioni; onde non è da stupire che quando una faritla di tal 
sorta è portata dai peregrini venti in una materia facile ad in* 
fiammarsi, si levi un incendio. Ma questo non si distese e fvt su- 
bito spento; il che mostra che l'errore fu di pochissimi e mette 
in maggior luce la saviezza delle popolazioni. I disordini più gra«» 
vi ebbero luogo in Livorno; Il cui popolo è il pit* fort^ il piòte* 
rio e il più ricco della Toscana *. Or come un popolo ricco, storio e 
forte potrebbe lasciarsi indurre a esorbitanze puerili o pericolo- 
se e funeste, che fanno segno di debolezza quando là forata mag* 
giore consiste nel frenar so medesimo? Egli è danque cìtiaro che 
i Livornesi furono innocenti delle scene avvenute tra \e loro mu** 
ra; pogniamo che eziandio tra di essi qualche mano di plebei e 
alcuni giovani piò fervidi che considerati niidrìssero i cattivi 
semi recati ài foori. Chi può pigliarne scandalo, se già non è al 
tutto nuovo dei difetti inseparabili dal nostro ^essere; o terne 
appiglio per calnnBiare una cittadinanza generosa ed illustre? 
Giova bensì il profittare di tali accidenti , cavandone un nuovo 

1 GIOVANNI VILLANI Cron., I, 41. 

2 Ibid.,p. 42, 

3 GELLINI,^ Vita, I, 1 ; Gons. GIO YILI^ANI, Cran,, I, dS. 

« ^4 Queste parole sono tolte da una bellissima lettera dell' egregio 
professor Matteucci sui 45asl di Livorno, in data dei 91 di gennaio, stai»» 
pala nelU Patria ai 2 di Atobraio 1848. 
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stimolo a stare uniti ed air erta per sorveglile le fraudi e- 
st^oe e le imprudenze paesane; onde la colpa di pochi non 
divenga infamia di tutti: Pensiamo che ciascuno di noi, per quan- 
to possono le sue forze e influenze , dee rispondere in sòli- 
do deir onore di tutta Italia; che starno fatti pubblico spetta- 
coli cA mondo e agli uomini ' di tutta Europa; e che dal senno che 
adof reremo nel sostenere il difficile incarico e nel vincere Tar*^ 
dna prova , dipende il compiersi e il durare del aóstro riscatto. 
Quanto a Roma , cominciamo a cernere quel poco che si 
trova di vero nelle imputazioni fattele dal molto falso che alcuni 
gi ornali francesi spacciarono sul conto suo ^. Imprima i disordini 
accaduti furono opera di pochissimi ed è tanto iniquo quanto as- 
surdo il gravarne una popolazione, che come testé notammo, 
diede esempi del tutto contrari , qua! si è la romana. In secondo 
luog^o essi furono leggeriasimi , poiché versarono in qualche grido 
incomposto ; che è certo la colpa più piccola che possa seguire 
nel politici commovimenti. In terzo luogo essi mossero da cagione 
onorata ed ebbero un fine nobilissimo ; imperocché i Romani hanno 
perfettamente ragione di non amare i Gesuiti , né i Tedeschi , e di 
desiderare che si spenga affatto l'influenza dei faziosi e dei bar- 
bari funestissima al trionfo della causa italiana. L'errore non fu 
dunque nei sentimenti che causarono tali dimostrazioni , ma nel 
modo che vennero fatte. Per ultimo anche questo disorbitare nelle 
maniere é degno di scusa; perché quando una setta retrograda si 
oppone alla volontà nazionale , rallenta o impedisce 1 ' eseguimento 
dei buoni consìgli di chi governa , mette a pericolo non solo la 
felicità pubblica, ma la sicurezza, se la Intende coi comuni ne- 
mici e congiura con essi in modo empio ed atroce , i buoni sono 
da compatire, se trascorrono alquanto nell' esternare il loro ri- 
sentimento. Q menar tanto romore per qualche voce di popolo, 
e il tacere sui fatti iniqui ed infami che ne sono la causa, sarebbe 
follia iocompren^ibile, se non si sapesse che gli autoiri di un pro- 
cedere così singolare sono complici ( almeno d'animo ) di quei fatti 
medesimi ; e che ì loro rammarichìi nascono in ultimo costrutto 
dal veder trionfante la causa della redenzione italica a dispetto 
dell' Austria e dei Gesuiti ^ 

1 I Cor., IV, 9. 

2 Specialmente il Jawmal dei Débait, V Unitert, V Union mùnoT' 
ehique e ii Cortetpondant, che vincono tatti gli altri in opera di men- 
zogne e di calunnie. 

3 Non annovero certamente tra costoro il sig. Ozanam uomo egregio e 
dotto ingegno, noto e caro agi' Italiani pel suo lavoro sull'Alighieri. Egli 
scrisse leste alcune parole benevole e cortesi sul conto mio ; delle quali 
gli sono granissimo. Mi dolse peto il vedere ch'egli s'inganni delle ;COse 
nostre, o per poca inform«Eione o per le fonti cattive a cui ricorre. Co- 
sì, per esempio , egli dice che il mio ultimo libro , cioè il Ckisuita mo- 
derno è tùu/verainement regrettable , e fu sévérement et juitemente jugé 
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Benché i disordini dì Roma siano stali piccolissimi e pel nu* 
mero degli autori e per la natura degli atti medesimi , io son 

(Le Correspondant^ tome XXI). Ma io non me ne pento ; poiché pubbli- 
candolo , credetti di fare an servigio alla religione e all' Italia ; e ora 
persisto nello stesso parere. E chi l'ha giudicato severamente? L' Italia 
forse? No certo; poiché la lettura di esso é permessa in tutte le provin- 
ce di quella, salvo la Lombardia dove comanda rÀustria, e Modena, Par- 
ma, serva deirAustria e dei Gesuiti, il fior del clero e de'laici lo accolse 
con lavore ; e ora si ristampa contemporaneamente in molti luoghi; ben- 
ché della prima edizione fatta pochi mesi fa si tirassero qualtordici-mila 
copie; e si tratti di cinque volumi, non di opuscoletto. Se ciò si ha per 
segno di un giudizio severo che l'universale porti sopra uno scritto , la 
severità é tale, che un autore non può dolersene. Forse la Francia? Ma 
ancorché fosse vero che il mio libro non ci si approvi , il male non sa- 
rebbe grande ; perchè una nazione eziandio nobilissima e ingegnosissima 
com'è senza dubbio la francese, non può esser giudice competente delle 
cose che appartengono ad un'altra. Ora V opera mia riguarda principal- 
mente l'Italia e non tocca che per accessorio del Gesuitismo negli altri 
paesi. Ma egli é falso che tutti quei Francesi clie hanno letto attcnla- 
mente il mio libro lo disapprovino. Io potrei citare fra essi personaggi- 
autorevoli per dottrina e per religione che lo credono fondalo e oppor- 
tuno. Non voglio poi supporre che un uomo dotato di egregie parti, c<h 
me il sig. Ozanam, intenda di alludere al sig. Lenormant, al sig. Crèti- 
neau-Joly e ad altri scrittóri della stessa risma; le critiche dei quali 
fanno torto a chi le muove, non a chi le riceve. Come mai un prete ita- 
liano, che ha il suffragio de'sum colleghi e compatrioti, potrebbe inquie- 
tarsi dei biasimi dei pochi laici stranieri e ignorantissimi, come i pres- 
tati, che floriscono le calunnie colle eresie ? Il sig. Ozanam nqn può 
credermi semplice sino a questo segno. 

Egli soggiunge che inclina a pensare che io non avrei pubblicato 
il mio libro, se avessi antiveduto che on ne fermi des placards incendiai' 
res, accoppiando il mio nome à-des eris de désordré. Anche qui il bene- 
volo scrittore s'inganna ; perché io non conosco earielH incendiarli dati 
fuori in Italia, se son quelli che vennero appiccati dai retrogradi o dalle 
spie dell'Austria; dei quali io sono innocentissimo. I cartelli ricordano! 
libelli; e fra i libelli divulgati ce ne sono non pochi contro di me. Io 
assalii l'Ordine gesuitico, salvando scrupolosamente la persona dei soci, 
e lodando molti di loro. Essi e i loro amici fecero di me tale strasio, 
che se le loro dicerie fossero credule come sono derise , io non potrei 
affacciarmi all'Italia senza correr gravi pericoli. A chi dunque si può ap- 
porre di aver dati fuori scritti incendiarti? Quanto ai gridi disordinati 
che accompagnarono il mio piccolo nome, io ne stÒ coli'animo riposato, 
poiché ebbi per compagno d'infortunio l'.uomo più insigne e -più vene- 
rando del nostro secolo. Che se Pio non si pente delle sue riforme e 
della redenzione italiana, perché diedero occasione a taluno di mescere 
agli evviva che gli si fanno qualche grido spiacevole ai Gesuiti , io non 
posso pentirmi del mio libro^ per esser nato da esso qualche simile e^ 
feltot Yogliam credere che l'ombra del Ganganelti si periti di essere tal- 
volta entrata in terzo fra lati dimostrazioni? Molto meno un meschin pri- 
vato ha da arrossire di venir messo in ischiera con due santi e gran- 
disshni ponlefici. 
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tuttavia lontano dal volerli giustificare. Imperocché prima di tutto 
ogni disordine , per quanto sia leggero in sé stesso , può crescere 
e diventar formidabile ; cosicché si può dire che per questo ri- 
guardo esso sia sempre grave e temibile virtualmente. Come una 
scintilla può causare un incendio se la materia in cui si gitta è 
facile a pigliar fuoco ei venti l'aiutano; così la menoma pertur- 
bazione che altri rechi alla pubblica tranquillità può partorirne 
altre maggiori ed esser prima causa di funestissimi effetti. Quante 
volte gli eccessi più lagrimevoli non ebbero origine che da una 
voce sconsiderata ! Un grido imprudente non può produrne un 
colpevole? E lo sdrucciolo non é facilissimo dalle parole alle 
azioni? Il desiderare che la religione e l'Italia siano liberate da 
una setta malefica , e V attendere cogli scritti , colle petizioni , colle 
oneste inOuenze alla loro liberazione, è opera giusta e pietosa; 
e degno é del popolo di Roma il primeggiare anche in questo tra 
tutti i popoli italiani. Ma l' avversione legittima verso la setta de- 
genere non dee far dimenticare a nessuno U rispetto dovuto airin- 
stituzione e i diritti deglMndividui. Ora egÙ é chiaro che le dimo« 
strazioni pubbliche, atteso la generatità loro, involgono 'tutto in 
un fascio, e non passano senza ingiuria ; giacché fin tanto che la 
Chiesa e lo stato tollerano i^ Gesuiti , essi hanno i diritti comuni 
a tutti 1 cittadini e a quelle consorterie , che non sono vietate 
dalle pubbliche leggi. L' ingiuria poi , benché lieve , acquista in 
/questo caso un certo peso e un carattere particolare dalle per- 
sone che offende; le quali costituendo un Ordine religioso, ogni 
affronto che loro si faccia può essere interpretato da molti come 
uno smacco alla religione e alla Chiesa. Eccovi che alcuni gior- 
nalisti francesi tirarono ad empietà un po' di chiasso fatto alle 
porte del Collegio romano. Stoltamente , direte , e ridevolmente : 
si certo ; ma non ci prescrive V Evangelio di evitare , potendo , 
anche lo scandalo degl' imbecilli ? Sovrattutto quando esso dà 
presa ai malevoli di vituperare la più santa dalle cause ; come 
fece testé un oratore nel parlamento di Francia, spacciando il ri- 
sorgimento italiano per macchiato e avvilito da una setta igno- 
bile dì proscrittori. 

La religione é cosa sacra, gelosa, delicatissima, e ni uno dee 
essere più sollecito di provvedere a' suoi interessi eziandio di 
piocol cbnto e ovviare ai menomi scandali che il sommo sacer- 
dote. Perciò ogni inanifestazione anco innocente in sé stessa, che 
possa in qualche modo e di rimbalzo aver vista d'irreligiosa 
meno che reverente verso r autorità ecclesiastica, non può es- 
sergli gradita né venirne approvata ; ancorché egli sia certo della 
retta intenzione degli op:^ratori. Ora se in ogni caso e tempo 
r amore e r ossequio dovutigli interdicono di affliggerlo , il farlo 
anche in cosa leggerissima, mi sa oggi di sacrilegio. Sappiate ap- 
prezzare, Romani, il dono straordinario che Iddio vi ha fattto ; 
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adorate un pontefice che i posteri e' mvidieranno. Verrà un gior- 
no che i padri parleranno ai loro figli del regno di Pio , come di 
un miracolo ; e che noi saremo detti avventurosi e bedti solo 
perchè avemmo la buona sciate di essere coetanei e spettatori di 
esso. Fate che di noi si parli non solo come di beneficati in modo 
speciale dalla Providenza, ma come di uonnai conoscenti del bene- 
ficio. E in che guisa possiam t icambiarlo , se non coir amore ? 
con quell'amore tenero, sollecito, delicato, geloso, scrupoloso, 
che teme non solo r offesa vèrso Toggi^tto amato, ma persino 
r ombra di essa ? il cuore di Pio sia duncpie la misura e Iff re- 
gola delle nostre azioni^ Evitiamo tuttoché può dispiacergli; e 
quando siamo in dubbio snll' opportunità di qualche pubblica si- 
gnificazione , il nostro primo pensiero sia di chiedere : che cosa 
ne dirà il buon Pio t E non vi paia che io esageri ; perchè di 
meno non può appagarsi la nostra riconoscenza. Se tutto il ge- 
nere umano potesse unirsi in un solo omafggio di sfiRetto 6 di grar*' 
titudine, basterebbe forse a scontare il debito che abbiamo se- 
co ? Non è egli V autore di quel maraviglioso moto che agita 
r Europa e che è destinato nel suo corso ad abbracciare tutto H 
mondo civile ? Non è egli redentore e possiam dir creatore della 
nostra Italia ? Non gli è ciascuno di noi debitore di un bene assai 
maggior della vita, poiché ci ha dato la patria ? Essa era morta, 
incadaverita , disfatta da molti secoli ; ed egli la ravvivò e rio- 
giovani con un prodigio della sua parola. Oh padre unico ! Oh 
amico e benefattore impareggiabile ! Se tm tal uomo fosse 
vissuto nelle tenebre del gentilesimo , il mondo k> avrebbe cre- 
duto immortale e sacrificatogli come ad un nume; e io mi penso 
che il vero Dio sarebbe stato largo di perdono all'inganno e prò- 
pizievoie air idea inspiratrlce del sacrifizio. 

Pare ad alcuni che gli nUimi casi dt Napoli e di Sicilia dis- 
cordino dal genio ideale del nostro risorgere nelle altre provin- 
ce; avendoci il popolo ottenuto colle armi o almeno colle mi- 
nacce ciò che venne disdetto alle domande pacifiche dei dttddiui. 
Io porto contraria opinione ; e credo che quanto si è fatto nel 
Regno consuona mirabilmente col moto universale della penisola 
eziandio per quelle parti che a prima vista se ne - difiereniiano ; 
giacché gli aggiunti diversificandosi , la ^ varietà stessa tprna a 
unità. La cosa non patisce dubbio quanto al fine; imperocché i 
regnicoli non chiesero altro che riforme e libertà sotto principe, 
come gli altri Italiani ; onde anco nelle maggiori caldezze non si 
udì un grido irreverente o ribelle verso la maestà règia. Resta 
dunque il considerare V elezione dei mez2i posti in opera ; i 
quali furono legittimi , poiché versarono nella resistenza , molto 
diversa dalla fellonia. Coloro che chiamano rivolta ogni resistenza 
non se ne intendono ; e confondono V oiSesa colla difesa, r assa- 
lire col rispingere 1' assalitore. Si può resistere in due modi egual- 
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mente leciti , cioè senza le armi e colie armi. I Napoletani usa- 
rono il primo genere di contrasto, che si può chiamare un' inter- 
cessione legale; opponendo i petti inermi , ma intrepidi di un'af- 
follata cittadinanza , alle armi minacciose , quasi argini e scogli 
immobili all' impeto delia marea. •— Ma essi costrinsero il prin« 
cipe a dar lo statuto, «p- <Ha come, se egli avea intenzion di con- 
cederlo sin da quando cominciò a regnare ? E se era in poter 
«uo di negarlo , quando lo diede , poicbè avea cannoni e soldati 
ubbidienti a' suoi cenni 1 ? Il non avere usato la forza mostra la 
bontà dell' animo , e l' averla potuto usare argomenta la libera 
elezione di Ferdmando. Che se ci corse violenza , essa fu tutta 
morale ; òhe è quanto dire non solo onesta , ma santa ; perchè 
ogni, violenza di tal genere nasce dalle ide^, dalla ragione , dalla 
opinione pubblica, e risale a Dio stesso,che doma colla forza del 
vero e delle nobili inspirazioni le riluttanti volontà degli uomini. 
Se n<Mi che la violenza non fu veramente fatta nel principe, ma 
nelle fazioni che lo circondavano e gli tòglievano la libertà di at- 
tenersi ai buoni consigli e di seguire. gì'. impulsi del suo cuore; 
le quali atterrite da quel generoso contegno del popolo ( come 
sono vili e codarde nei ricchi) si ritrassero e lasciarono il mo- 
narca franco e padrone di sé medesimo. I moti popolari di 
questo genere, quando non se ne abusa, e sono regolati dai 
savi , e si riservano ai casi di necessità estrema, ed esprimo- 
no il voto della pubblica opinione , e non trapassano il segno , 
sono degni di lode e tornano a utilità non solo della' nazio- 
ne, ma del principe; prosciogliendolo dal giogo ignobile delle 
sette e assicurando la sua vera indipendenza. Sòn perigliose, 
direte, poiché di leggieri trascorrono in ribellione. Ve lo concedo ; 
ma il pericolo é prudente, quando si richiede a evitare un peri- 
colo maggiore e un male più grave. La piazza è come il campo , 
che si dee riservare ai casi di necessità ultima. Che havvi di 
più incerto della guerra? La quale in vece di salvarti, può com- 
piere la tua ruina. Altrettanto dicasi dei moti popolari , di cui 
parlo; i quali sono quasi parlamenti estemporanei, petizioni e pro- 
teste pubbliche e immediate di tutto un popolo, facili a tralignare 
in sedizione, ma non sediziose in sé stesse, lecite ad usarsi nelle 
gravi urgenze, e pietose verso i governi medesimi, quando li pre- 
servano dall' ultimo eccidio. Che sarebbe di Ferdinando , se il 
buon popolo napoletano non fosse accorso in suo aiuto? Non 
avrebbe avuta la sorte del suo indegno ministro ? E non sarebbe 
stato r ultimo re di Napoli come Luigi Filippo l' ultimo re dei 
Francesi? Ninno adunque dee saper più grado ai regnicoli de'lor 
portamenti, che il Borbone abilitato da essi a seguir le illustri ve- 
stigie del bisavo, invece di rinnovarle vicende e la trista memo- 
ria dell' avo. 

1 Vedi rarllcolo sopra^ citalo del Riscatto. 
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La resistenza dei Siciliani fu armata , ma tanto gittridica , 
quanto eroica e generosa. Il principe infatti si era obbligato a 
uno statuto coi rescritti e decreti del mille ottooentodieci, del do- 
dici, del quindici e del sedici. Ora quando corre un patto espres- 
so tra il principe ed il popolo, e il primo usa la forza per rom- 
perlo, questi ba diritto di contrastarle ; e il contrasto io tal caso 
appartiene al giure universale della propria difesa. I Siciliani non 
furono assalitori ; ma assaliti in modo barbaro ed orrendo, prov- 
videro alla propria salute jcon quella stessa ragione naturale e 
suprema, cbe autorizza V uomo innocente a ripulsare V ingiusto 
agressore. Né essi ripugnarono al braccio regio; poicbè fa ingiu- 
ria al principe obi gli attribuisce una esecuzione contraria alle 
leggi e alle promesse da lui giurate. Né rileva cbe ti si mostri un 
ordine scritto di sua mano; 'poiché dovendo eleggere tra due atti 
r uno dei quali é pubblico, notorio, solenne, Taltro manca di que- 
ste doti, tu devi credere al primo, non al secondo; non potendo 
ammetterli entrambi, senza fare V autore dì essi fedifrago e sper- 
giuro. Il ripugnare in tal frangente a obi abusa e profana il nome 
del sovrano, mettendolo in contraddizione seco medesimo, non è 
dunque altro ancbe quivi che un resistere alle fazioni che gli tol- 
gono la libertà. Cbe se il principe sottentra in persona agi' inde- 
gni ministri e gli scarica manifestamente del sindacato per ad- 
dossarlo a sé stesso, egli ne corre i pericoli e ne patisce giusta- 
mente gli effetti ; perchè ogni patto bilaterale, quando è rotto dal- 
l' uno dei due contraenti , diventa nullo. Tal fu il caso delle due 
rivoluzioni francesi di luglio e di febbraio; nelle quali si può dir 
veramente cbe i principi regnanti furoilo esautoratori di sé me- 
desimi e della propria schiatta. Del resto, discorrendo dei porta- 
menti usati dai popoli del Regno negli ultimi tempi, e giustifican- 
dogli, intendo parlare generalmente e avendo rocchio alla sostanza 
dei fatti , anzi che a tutti i loro particolari ; sia perché la lonta- 
nanza mi toglie di avere un' esatta notizia di questi , e perchè 
sebbene qualche parte di loro fosse stata men degna di lode o 
anche meritevole di riprensione , non se ne annullerebbe la mia 
sentenza. Nelle opere iimane più belle trapela sempre Timperfe- 
zione propria deirumana natura; e la lode dei popoli italiani non 
sottostà a quella dei principi, ancorchià gli uni come gli altri ab- 
biano pagato qualche tributo alla debolezza comune. Ma fatta la 
dovuta tara de*nei e de' mancamenti, se ne dee conchiudere che l'en- 
tratura esecutiva esercitata dalle nostre popolazioni fu ragionevole 
e giusta, perchè adoperata soltanto a supplir quella dei governi. 
Se questi trascurano il proprio debito', non toccdi ai popoli l' e- 
mendare il loro difetto ? E quando un principe in vece di mar- 
ciare alla testa si strascina alla coda ed elegge di essere nell' a- 
zione un Secondo , non si dee applaudire al popolo , che assume 
per un istante ed esercita saviamente V uflBcio di Primo? 
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Il popolo italiano rispose dunque non meno condegnamente 
della monarchia all' altezza dell' italico assunto. Ora questo con- 
corso unanime dei popoli e dei prìncipi nella patria impresa mo-^ 
stra che il genio nazionale della penisola si accosta alla sua ma- 
turità, e che la coscienza, o come direbbero gli oltramontani. Ilo 
italico è posto in essere e abile ad entrare in campo. Consenso 
più maraviglìoso ancora nei popoli che nei principi ; perchè que- 
sti sono un piccol numero di uomini , quelli una moltitùdine sot- 
toposta à mille differenze e imperfezioni di coltura , di stato , di 
vita, d' interessi, di luoghi, di climi, di memorie, di consuetudini. 
Tuttavia V unione italiana non è compiuta ; e altrettanto dicasi 
della libertà e della indipendenza. Le cose fatte sinora, sono, co- 
me dire , il primo atto di quel dramma , onde oggi comincia il 
secondo. Per suggellare T unione, bisogna che la lega doganale 
divenga militare per la difesa e 1' offesa, e politica che è quanto 
dire governativa. Per dar fìnimento alla libertà , uopo è che lo 
statuto sottentri alle riforme per ogni dove, e si attui con appo- 
siti provvedimenti. Per recare a perfezione V indipendenza è ne- 
cessaria la rintegr azione del territorio , alla quale si dee spianar 
la via colle armi interne e le alleanze straniere. Procediamo adun- 
que dalla (^onsiderazion del passato a quella dell' avvenire, rian- 
dando brevemente i detti capi. 

* La nostra unione politica consìste nella maggiore unità pos- 
sibile a conciliarsi coi caratteri ideali dell' italico risorgimento. I 
quali non permettendo né che si tolga il potere ai principi legit- 
timi, benemeriti, degni e capaci di esercitarlo; né che si spogli 
, del temporale un pontefice , a cui l'età riconoscente dovrebbe re- 
stituirlo se lo avesse perduto , dov' ella non voglia cedere in ge- 
nerosità e gratitudine a Pipino ed a Carlomagno ; né in fine che 
si ricorra ai modi violenti e incomposti che si richiederebbero per 
comporre di tutta la penisola uno stato unico ; sono accidental- 
mente inaccordabili con una forma di unità più stretta della fe- 
derativa. Il che può parere da un canto uh' imperfezione e dal- 
l' altro una ripugnanza; imperocché come può stare che V idea 
impedisca di dare a uno stato la forma più eccellente, quando 
questa non è altro che essa idea medesima adattata al vivere ci- 
vile ? sia pure che la forma federativa , quale oggi si può avere 
da noi , debba aversi per difettuosa ; ma dico che per ora tal di- 
fetto é inevitabile ; e soggiungo che men si oppone ai principii ideali 
il tollerare a tempo le imperfezioni non possibili a evitare, che il 
ricorrere per emendarle a mezzi irregolati, iniqui o almeno incerti 
e pericolosi. E non dee parer singolare che l* idea non possa su- 
bito attuarsi a compimento, dovendo lavorare in materia difettuosa 
e noli potendo annullare il passato, e né anco mutare il presente, 
se non col procedere a poco a poco e per via di gradazione. Il 
che si attiene a due leggi di natura universali ; l'una , che attesa 
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la continuità degli esseri, non si può andare a salti, né a balzi, 
e chi non cammina gradatamente in vece di andare innanzi ritorna 
indietro ; Taltra, che il vivere sociale come tutto Tuomo non può 
mai essere perfetto, appunto perchè è perfettibile. Credi forse che 
se l'Italia fosse una in quel modo rigoroso ohe si vorrebbe , ella 
non avria più niente da desideoare per altri versi, e comincerebbe 
per lei in effetto il regno aureo e favoloso del suo Saturno ? Di* 
altrettanto dell' unità compita ; la quale é uno di quei beni che 
dobbiamo ammannire ai posteri, anzi che volerlo per noi ; e il mi- 
glior modo di renderne il conseguimento più lontano sarebbe l'ac- 
celerarlo. £ in che modo ammannirlo ? Mediante 1' unione , che è 
il principio , il tirocinio e per così dire il lastrico dell' unità. Se 
runa non precorre , l'altra , ancorché si ottenga , non può essere 
ferma e durevole , non avendo base salda e profonde radici. £ non 
durando , torna inutile , ed è come non fosse ; onde si raccoglie 
che r ideale si accorda col reale , e che quando idealmente una 
cosa non può farsi , anco praticamente essa non è eseguibile In 
effetto. Ogni unità politica fu preceduta dall' unione , cioè da un 
consorzio molto più largo qualunque ne fosse 1' apparenza ed- il 
nome ; e tutta la storia lo attesta, dagl' Israeliti coetanei dei Giii- 
cici e dagli Achei cantati da Omero sino agli Americani e agii Sviz- 
zeri dell' età nostra. Egli è facile sulla carta e colla penna l' ag- 
giustare il mondo, come si desidera ; ma al fatto ti voglio. Non' vedi 
che pur lo stabilire una sola metropoli avrebbe difficoltà grandi e 
forse insuperabili nelle condizioni attuali del nostro paese"? Il di^ 
sparere che oggi bolle tra Napoli e Sicilia non è un saggio di quelli 
che nascerebbero per ogni dove , se si volesse incentrare in un 
sol capo tutta la penisola ? Tali malagevolezze col tempo si appia- 
neranno per opera dì lente e successive mutazioni; ma il volere 
improvvisare di colpo una centralità perfetta , e trapassare dalla 
divisione assoluta, in cui fu V Italia da tanti secoli , all' unità as- 
soluta, senza fermarsi in uno stato mezzano composto deiruoa e 
dell' altra,' è follia. Non so anche, se il pieno incentramento, co- 
me ottiene , verbigrazia , in Francia , sia mai per essere effettua- 
bile in Italia ; atteso le condizioni geografiche e morali , di m 
diedi un cenno nel mio Primato '; e quando non fosse , non vor« 
rei dolermene ; perchè i danni e i pericoli della centralità ecces- 
siva mi paiono pareggiare quelli dello stato opposto e forse supe- 
rarli». 

L unità italiana dee dunque oggi risultare dall'acconcia coa- 

1 II detronizzare i principi è una ciancia rispetto alle diflOcollà 
che si troverebbero nell 'esautorare le città avvezze da lungo tempo a re- 
gnar sulla turba delle loro vicine e ad esser seggio e corte di reggi- 
mento. . 

2 Quanto segue sino alla fine dell'opera fu scritto dopo la rivolu- 
zione francese di febbraio. 
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lemperanza degli ingredienti di coDgiunzione con quelli di separa- 
zione che ab aptico fra noi si ritrovano. Elemento disgiuntivo è la 
moUipiicità degli stati; elementi unitivi precipui sono la forma jno- 
narcale , con cui ciascun di quelli si regge e il poter morale e re- 
ligioso che a tutti sovrasta, cioè il papato. Il pregio della monar* 
chia ereditaria consiste neir unità , nella prestezza , neir energia , 
nella continuità del comando ( giacché il re non muore ), a esecu- 
zione del senno e della volontà nazionale. Quando la monarchia, ha 
tutte queste, parti , essa è amata, stimata, venerata univer- 
salmente; e solo si agogna la repubblica, solo si dà opera alle 
congiure e alle rivoluzioni , quando quella dismette la sua pro- 
pria essenza. Cotalch^ V unico vero nemico del principato è il 
principe stesso , voglio dire il suo governo ; e mai non muore 
la monarchia , se non per la corruzione di un morbo che na- 
sce e si annida nelle sue viscere. In due modi si può corrom- 
pere ; cioè per difetto di accordo , di celerità , dì vigore nell'ese- 
cuzione *; ovvero per dissonanza dal voto pubblico nei voleri e 
contrasto alla libertà. Non si sa di uno scettro che sia stato in- 
franto dal popolo se non per Tuno o l'altro di tali due vizi, e spesso 
per entrambi insieme accoppiati. Nel primo caso vi ha altalena 
poiitioa ; differenti ssima dall' equilibrio , come ho avvertito altro-^ 
ve ^; perchè questo è dialettico e quella è sofistica. V altalena è 
un misto piuttosto una viccndadi libertà e di dispotismo, di 
progresso e di regresso, di bene e di male, governata dal capriccio* o 
dal caso; e fa più danno al potere del dispotismo schietto, perchè se 
questo il mette in odio, quella lo rende ridicolo e sprezzabile; onde 
i governi che V usano si buscano il complimento che toccò a Frate 
Ginepro '. La causa dell'altalenare civile è la debolezza del principe ,, 
la varietà de' consigli e delle sette che lo fan barcollare^ tirandolo 
in varie parti. Nel secondo caso vi ha dispotismo ; il quale ha per 
ordinario Io stesso principio ; giacché i despoti ( se non impazzi- 
scono affatto , come certi imperatori romani ) sono gli strumenti 
e i ministri di una setta. Cosi Carlo decimo di Francia ruppe 1 patti 
giurati , indottovi dalle due parti barbogie dei rimigrati e dei Ge- 
suiti ; come Filippo suo successore violò , se non la lettera, alme- 
no il senso delle leggi pattuite , per compiacere ai popolani grassi 
e corrotti che alla vecchia aristocrazia sottentravano nel maneggio 

1 ISon aggiungo la dlseoiUinuità , come quella che vicoe schiusa 
dal redilaggio. 

2 11 Gesuita Moderno, tomo IV, p. 607. 

3 « Tnianlo giunge la genie, e maravigliavansi dell'altalenare di 
« Frale Ginepro.... E frate Ginepro dì loro salutazione e rivcrenzia o a- 
« spetlazione poco si curava, maraollo sollecitava l'altalena. E così aspel- 
« landò per grande spazio, alquanti cominciarono a tediare e dire: che 
• pecorone è costui? " {Fioretti di tan Francesco, Verona, 1822, p. 15U ') 

GioBEBTi CondiZr polU. d' Rai, 4 
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delle cose pubbliche. Eatrambi caddero , perchè antiposero una 
fazione alla nazione. 

La monarchia civile ha per V Italia un* utilità speciale , m 
quanto attenua col suo genio unitario il disvantaggio che nasce dalla 
moltitudine degli stati in cui essa è divisa. Imperocché il governo 
popolare essendo manco uno e raccolto in sé stesso e dando mag- 
giormente luogo alle sette e ai contrasti, reca nelle colleganze no 
principio di unità meno attuoso e potente ; onde, ragguagliata ogni 
cosa, una lega di monarchie libere è più forte e tenace di una 
lega di repubbliche. Vedi che nel medio evo , quando queste ab- 
bondavano , le gare e gli odii reciproci prevalsero quasi sempre 
agi' interessi e ai vincoli federativi ; onde la divistone fu allora al 
sommo , e Tunipne si formò soltanto , quando gli ordini repubbli- 
cani decrebbero e sottentrarono i monarcali. Che se la monarchia 
fu il seme onde nacque l'unità nazionale degli stati moderai, il vo- 
ler tornare alla repùbblica prima che tale unità sia compiuta , è 
un disfare il fatto e rinvertire alle scissure dei bassi tempi. Il che 
non mi par progressivo, né sovrattutto conforme ai bisogni d'Ita- 
lia ; a cui l'unione dee premere più di ogni altro bene. Le repub- 
bliche furono in ogni tempo poco amiche le une delle altre; e senza 
ricorrere a vecchi esempi , qual è il vizio principale dell' odierna 
Svìzzera , se non il difetto di unità ? E tal difetto non è avvalo- 
rato dalla forma repubblicana dei vari cantoni ? Le fazioni ci po- 
trebbero tanto , se il governo di molti ci fosse temperato da quello 
di un solo ? Un Sonderbund sarebbe forse potuto sorgere nel seno 
del principato? Altri disse ingegnosamente che Modena e Parma 
ne fanno uno in Italia; ma che sono quei duchini, se non due ba- 
roni del medio evo possedenti un palmo di terra sui fianchi del 
barbaro e infeudanti le loro bicocche all' Austria e alla compa- 
gnia ? 

Non parlerei di repubblica, se la maravigliosa rivoluzione 
testé avvenuta in Francia non rendesse tale idea in questo punto 
alquanto pericolosa. Non é già che io tema la sua contagione ri- 
guardo al maggior numero de' miei compatrioti; ma una setta re- 
pubblicana , ancorché piccola e debole, non lancerebbe nelle con- 
giunture presenti di nuocere al vero progresso delle libertà civili. 
La rivoluzione di febbraio merita lode per più di un rispetto; 
essendo stata giusta in sé stessa e il popolo parigino avendo fatto 
prova di valore e moderazione insigne nel conseguire e nell'ùsar 
la vittoria. Non fu effetto di elezione, ma di necessità ; avendo il 
governo rotti i patti giurati , e il prìncipe possedendo il potere 
p«r semplice dono del popolo e non per antica investitura e per 
ragione dì retaggio. Il che autorizzò i vincitori ad esautorare non 
solo l'uomo, ma la stirpe; e ad evitare il regno di un fanciullo, 
e una reggenza, ^che oltre la debolezza intrinseca, avrebbero po- 
tuto suscitare i sospetti, quindi il terrore, e precipitare la Fran- 
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eia in qu«Ue violenze che insaiiguinarono i'«tà scorsa. La repub- 
blica fu sostituita al principato, sia per mancanza di un principe 
sia pe\ discredito in cui questa forma di reggimento era caduta ; 
giacché un ordine politico, quantunque ottimo in sé, non può far 
buona prova, se non ha la stima e la fiducia del r universale. I 
Francesi son da compatire se hanno preso in uggia il governo di 
un solo dopo le male riuscite che esso fece nel loro paese. E sì, 
che tentarono di riformarlo e aggiustarlo in tutti i modi possibi- 
li; ma sempre inutilmente* Cinque saggine fecero in un mezzo se- 
colo; sperimentando successivamente la vecchia monarchia, la 
monarchia alla repubblicana del novantuno, la monarchia impe- 
riale, la monarchia instaurata tfiel quattordici e la monarchia rin- 
giovanita del trenta. Altrettanto fecero risguardo alle persone ; 
Borboni della prima linea regnanti per la Dio gì a2ia, Borboni del- 
la seconda assunti al trono dalia nazione, principe elettivo, uscito 
dal popolo, ma sublimato sopra gli altri mortali da tutti i presti- 
gi deir ingegno, della fortuna e della gloria. Né ciascuno dei do- 
ramatpri mancava di forti aiuti e rincalzi ; perchè in favore degli 
uni militava tutto il vecchio, in favore degli altri tutto il nuovo , 
o un misto di questo e di quello: là il giure legittimo ed eredita- 
rio, le antiche tradizioni, la consuetudine di dieci secoli, un'ari- 
stocrazia illustre, un clero potènte, dei Gesuiti procaccianti l' ap- 
poggio dei re assoluti di tutta Europa ; qua una mezza legittimità, 
il giure elettivo, Pamore del popolo, le idee novelle, il patriziato 
dei dotti e degli opulenti , la borghesia guerriera , industriosa e 
trafficante, un civile statuto, il consenso e la grazia delle nazio- 
ni. Ciò nulla meno questi puntelli non valsero a sostenerli ; per- 
chè tutti, goduto alquanto il potere , ne furono guasti e traligna- 
roao dalla loro origine. Onde la loro rovina fu così ragionevole e 
giusta come il loro innalzamento; essendo caduti per avere anti- 
posto le preoccupazioni e gì' interessi particolari di qualche setta 
al bene e al senno universale della nazione. La monarchia è dun- 
que, almeno per ora, impossibile in Francia, perchè tròppo avvi- 
lita, e quindi è necessaria la repubblica. Perciò qualunque siano 
le difficoltà intrinseche ed estrinseche che si frapporranno al ras- 
sodamento degli ordini popolari, sì per la natura loro propria , 
sì per le condizioni speciali dei Francesi, essi hanno adesso il 
maggior fondamento di durevolezza che possa avere uno stato ; 
cioè l' impossibilità morale di un altro governo. - 

L'Italia è costituita in condizioni affatto diverse; e ciò che 
è conveniente, onesto, necessario presso i nostri vicini, sarebbe 
ridicolo, iniquo, funesto , innaturale , nella penisola. Che cosa in- 
fatti si potria immaginare di più ridevole che il mutare ad un 
tratto idee, consigli, portamenti, risoluzioni, ed entrare in una via 
affatto opposta a quella che si jè corsa da tre anni ? Che dopo 
tanti evviva, tanti applausi, tante feste e solennità celebrate in 
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onore dei nostri principi, voler dar loro lo sfratto, non mica per 
alcun demerito, ma pel ticcbio d'inaugurar la repubblica in Ita- 
lia ? E perchè la repubblica in Italia ? Perchè essa regna in Fran- 
cia. Diavolo! Dunque T Italia è un satellite della Francia 7 un 
suo spartimento e una Gallia cisalpina ? Dunque se i Francesi si 
rendessero Sansimonisti in religione, come sono oggi repubblicani 
in polizia, noi faremmo altrettanto, e pregheremmo Pio a trasfor- 
marsi in padre supremo, in vece di essere il santo padre ? Non 
vedete che portandoci in tal guisa, noi diverremmo la favola di 
Europa e giustamente ? Che primi a darci la baia sarebbero i 
Francesi, perchè la torta imitazione a niuno più spiace che all'i- 
mitato? perchè quando la scimmi« contraffa Tuomò, essa porge 
sollazzo a noi più ancora che alle altre scimmie ? La rivoluzion 
di febbraio fu bella, perchè spontanea, fu legittima, perchè nata 
dai casi che la precessero; e la repubblica francese è cosa seria 
perchè unica soluzione di uo nodo difficile, ultimo effetto di un 
lungo apparecchio. Laddove in Italia sarebbe un capriccio fortui- 
to Senza precedenze, una tratta straniera senz' ombra di ragione 
plausibile che scusasse l' importazione. Quando ai giorni scorsi si 
sparse la falsa nuova che i Belgi avessero cacciato Leopoldo, ne 
dolse af savi per onore di quelli^ tuttavia niuno riputò il fatto in- 
credibile; perchè il Belgio è una piccola provincia forse destinata 
a essere incorporata colla Francia libera , e che certo si vantag- 
gerebbe di cultura e di forza dal connubio con una nazione po- 
tentissima. Oltre che il suo stato presente essendo una sequela e 
un riscontro della penultima rivoluzione francese dee più o meno ri- 
sentirsi dell'ultima; e come incominciò coli' una, può finire col- 
Taltra. Il caso nostro è difTerentissimOì L'Italia per grandezza, 
sito, stirpe, lingua, genio, memorie, fa un tutto da sé e un tutto 
nobilissimo, che può porgere esempi, non dee pigliarne da nes- 
suno. Essa non fu e non sarà mai stabilmente una provincia gal- 
lica; e i vani tentativi fatti più volte per infrancesarla recano 
la cosa in dimostrazione, e ci autorizzano ad argomentare dal 
passato airavvenirè. Le nostre famìglie regnatrici non sono come 
quella del Belgio una coda dell' ultima dinastia francese: abbiamo 
principi nazionali e fra essi alcuni di antica memoria, come la 
casa di Savoia, chn vince di secoli i Capetingi e sola basterebbe 
air onore dello scettro italiano. Le nostre riforme, i nostri statu- 
ti non sono come la belgica costituzione un effetto del movimen- 
to che portò sul trono di Francia la seconda linea dei Borboni; 
conciossiachè i tentativi eccitati da quelli nella penisola fallirono 
sin dai loro principii e non che preparare la mutazion presente, 
contribuirono a ritardarla. Questa avvenne, quando in vece dipreme- 
re le pedate forestiere, l'Italia si mise per una via tutta sua propria, 
inspirata dal suo genio, dalle sue condizioni, dalle sue memorie; 
ondo nacque il carattere altamente ideale e spontaneo del nostro 
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rìstauro. Il quale è piuttosto la negazione delle idee francesi, che 
la esecuzione; avendo per principio e base la monarchia e Ru- 
ma, i principi, il papa, gli ordini cattolici, e in somma tutto quel 
corpo d' idee e d' instituzioni , a cui muove guerra da un secolo 
la gallica sapienza. X)ome mai le dottrine che regnano di qua dai 
monti avrebbero potuto potuto creare il portento di Pio? Come 
fondare una libertà neir ^ore e neir untone dei re e dei popo- 
li ? Non vedete che questa dialettica è tutta nostra , come nata 
dalle nostre tradizioni e scolpita colla forma deir ingegno italico ? 
E che i caràtteri di pellegrinità e di moderazione che la privile- 
giano sono quelli che la rendono ammirabile a tutti e assicurano il 
suo trionfo ? E vorremo buttar via tanta gloria , tanti acquisti , 
tante speranze , e sacrificarle à un idolo forestiero ? Sarebbe 
questa una follia puerile , una farsa ridicola. Se «i dessimo ope- 
ra, in vece di tornare in essere Tantico onore, di ricuperare al- 
l' Italia il suo morale e civile primato tra i popoli liberi , noi di- 
scenderemmo airuìtimo grado delle nazioni. La stolta mania d' imi- 
tare fece ridere di noi e stomacare il mondo nel secolo passato; 
e >a mercede che in ultimo ne cogliemmo fu tale, che dovrebbe 
almeno salvarci dal rinnovar la commedia. 

L'assunto sarebbe inoltre colpevole e vituperoso. Colpevo- 
le per ingiustizia, atteso il patto pubblico, formale, solenne, che 
ci stringe ai nostri principi e al capo supremo della religione. 
Niuno certo vorrà opporre che non corse alcun giuramento; im- 
perocché, lasciando stare che le semplici promesse tacite od e- • 
spresse equivalgono a ogni altro vincolo per gli uomini di*onore 
chi non vede che abbiam' fatto assai più che giurare; giacché le 
parole, gli scritti, i libri, i giornali, i plausi, i canti, le feste sa- 
cre e profane, le allocuzioni, le medaglie, i monumenti equival- 
gono a mille giuri ? Se v' ha un popolo impegnato verso i suoi 
principi, verso la monarchia civile, noi siamo desso. Colpevole 
per ingratitudine; imperocché pochi principi fecero tanto a prò dei 
loro popoli quanto i nostri per noi. Dove troverete un Carlo Al- 
berto ed un Leopoldo, che abbiano affrancati i loro sudditi in mo- 
do sì largo, generoso e spontaneo, senza esservi pure indotti da 
morale violenza, poiché concedettero le civili franchigie quando 
non pochi di quelli che le desideravano credevano opportuno il 
difTeririe ? Anche il vivente re di Prussia è chiaro, come datore 
di guarentigie; ma che divario non corre tra lui ei nostri prin- 
cipi si guardi alla qualità del donativo o al modo di farlo ! E 
che diremo di Pio ? Vonremo in esso rispettare i diritti che ne« 
gli altri si violeranno ? cacceremo anche lui? Cacciar Pio ? L'uo- 
mo unico nella storia del papato e nella memoria dei secoli ? 
L' uomo grande per intelletto e sommo per bontà di un cuore 
amatissimo^ cui niuno al mondo può vincere e pareggiare? Dio 
immortale ! $e un tal pensiero ci annidasse neir animo anche so*' 
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lo per pochi istanti , meriteremmo che il cielo, ci fulm^inasse. Oh 
guardiamoci da sì vile e nera disconoscenza ; temiamo che il solo 
pensarvi ci tolga quel divin patrocinio che veglia visibilmente 
sopra r Itaha. La rivolu74oae italiana fu sinora pia , generosa e 
santa: conserviamola tale sino all'estremo. Invece di pensare a 
repulìblica, raddoppiamo V amore e la venerazione verso i nostri 
principi, e lo zelo nel difendere le prerogative legittime del loro 
grado. Non diamo retta agli sconsigliati, che vorrebbero indurci 
a copiare servimente gli esempi dei Francesi; giacché facendolo 
non che imitare la virtù loro, ce ne scosteremmo nel modo più 
evidente. Perchè Filippo fu esautorato, se non per avere offesa 
la libertà di un popolo ohe gli avea dato lo scettro? Ora i prin^ 
cipi italiani che ricevettero la potestà regia, non dal popolo, ma 
dai loro maggiori, ne rinunziarono tuttavia spontaneamente una 
parte per renderci liberi e fecero un atto di generosità rarissi- 
mo per non dir unico. Il loro operare fu dunque affatto con- 
trario a quello del re francese; l' uno fu magnanimo sino all'eroi- 
smo, r altro ingratissimo e vile. Chi non vede adunque che po- 
sta siffatta contrarietà dal canto dei governanti, essa dee deipa- 
ri trovarsi da quello dei sudditi? Che ciò che fu virtuoso nei 
nostri vicini, per noi sarebbe iniquo e vituperevole? Se il giorno 
dopo che la Francia ebbe levato al soglio TOrleanese, l'avesse 
deposto senza suo demerito, avrebbe ella operato dirittamente? 
No certo ; e pur Filippo non avea né i diritti del regno , né il 
merito straordinario di liberatore; e tutti i suoi titoli al trono si 
riducevano air elezione. Che se la monarchia non si mostrò del 
pari benevola e grande in tutte le parti della penisola , e in al- 
cune ridea di mutar gli ordini politici potrebbe per questo rispetto 
aver meno del ripugnante , egli é chiaro che la ragione suprema 
deir unità e omogeneità italiana dee sovrastare ad ogni altro ri- 
guardo. 

V impresa sarebbe eziandio imprudente, periglios a, funesta, 
e non passerebbe senza nota di empietà verso la patria ; essen- 
do cosa empia V esporla a un rischio gravissimo, qual si è quello 
di perdere le riforme e le franchigie acquistate. Imperocché a una 
libertà certa se he sostituirebbe un'incerta; a una rivoluzione 
ideale e pacifica sottentrerebbe una rivoluzione violenta e san- 
guinosa; a uno stato che ha nemici momentanei, ma non durevoli, 
ne sarebbe surrogato uno , che avrebbe contro ( chi sa fino a 
quando ? ) una folla di pretendenti. E chi ci assicura in prima 
che riuscirebbe ? Ogni tentativo di questa sorte non sarebbe un 
costringere i nostri principi a gittarsi nelle braccia altrui ? E a 
scambiare la lega italiana con una lega barbarica? E forse i po- 
poli italiani sarebbero certi di poter resistere a tanti nemici? Oh 
r Inghilterra e la Francia ci aiuterebbero. Dell' Inghilterra ne du- 
bito; perchè essa suol favorire e promuovere le rivoluzioni mo- 
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derate e ragionevoli , non le eccessive » che tralignano di leggieri 
in licenza. La -Francia sarebbe forse dal nostro per interesse; e 
voglio supporre che vincerebbe. Ma gnai ai popoli che non sanno 
fare i fatti loro, né ordinarsi e vincere che col senno e col brac- 
cio straniero! In vece di essere più liberi, non faremmo che mu- 
tare e peggiorar padrone; scambieremmo la libertà che ora ab- 
biamo colla servitù più dura ed ignobile, qual si è quella che na- 
sce dalla signoria esterna. Eia meriteremmo; non sapendo cavar 
profitto dai terribili ammiaestramenti del secolo passato ; e ren^ 
dendoci sprezzabili al cospetto della Francia medesima, come vo- 
lubili e traditori. Né si dica che la Francia è oggi assai più savia 
ed esperta che nell' altro secolo; ri che é verissimo; ma il nostro 
ritorno alle vecchie pazzie le farebbe probabilmente smarrire la 
presente saviezza, E chi vorrebbe darle il torto ? Chi avrebbe 
diritto di chiederle che spargesse il suo sangue ^inutilmente ? E 
immolasse i generosi suoi figli ai capricci di un popolo forestiero 
composto di scimmie e di fanciulli? 

Fogniamo che questi ostacoli si superassero e tutta Italia 
divenisse una repubblica umca o una lega di repubbliche; quanto 
tempo un tale assesto durerebbe ? quali condizioni e guarentigie 
di vita avrebbe in sé ? Il governo popolare è il manco stabile di 
tutti, percliè il meno uno e il più accessibile alle sette di dentro 
e di fuori. So che la tempera propria di un popolo, la consuetu- 
dine, 1' educazione, la civiltà crescente possono rimediare a questi 
difetti e dare allo stato dei più tma consistenza bastevole ; ma 
certo queste condizioni non si possono verificare nell' Italia eoe* 
tanea avvezza da tanto tempo al dominio di un solo. Saremmo 
noi per tal rispetto in termini assai men favorevoli della Fran- 
cia, la quale passò pel crogiuolo di molte rivoluzioni che la mu- 
tarono e rinnovarono sin dalle midolle ; ricevette alla vita pub- 
blica il tirocinio di un mezzo secolo ; e fu abilitata al reggimento 
popolare da tre forme di monarchia successive, in cui il principio 
di libertà si svolse e accrebbe gradatamente; cioè dall'Im- 
perio, dal principato civile del quattordici e da quello del tren- 
ta. Noi allMncontro eravamo ancora ieri sotto un dominio as- 
soluto di antica origine; onde il passare alia repubblica sen- 
za intervalli sarebbe un salto, se non mortale , grandemente 
pericoloso. E nella Francia stessa siam noi sicuri che il nuovo go- 
verno sia per durare ? Che non sia per finir tosto o tardi col ri- 
tomo e il trionfo di un pretendente? Ponete che gli ordini repub- 
bticani non si assohdassero e dessero luogo, non dico ai terrori 
del novantatrè, ma ai governi deboli, incerti, fluttuanti del' Di- 
rettorio, egli è chiaro che dopo un'esperienza più o meno lunga, 
il ristauro della monarchia sarebbe inevitabile . E in tal caso la 
nostra repubblica italiana nata dalla francese come un fungo, si 
seccherebbe di conserva con jessa come una zucca ; e in vece 
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della libertà presente avremmo forse il dispotismo antico. Direte 
forse ciò non essere probabile in Francia, e io ve lo concedo ^ 
8nzi sono inclinato a credere che la repubblica ci durerà e si an- 
drà assodando , perchè calcolate le vicende passate e le presenti, 
non veggo in èssa altro governo possibile. Ma la probabilità non 
è certezza; e la necessità che scusa i Francesi non milita per 
gr Italiani. Niente ci obbliga a scambiare una monarchia gloriosa 
che ci fa liberi con tino stato d* incertissimo riuscimento ; e quando 
facessimo una tal follia, nulla ci assicurerebbe dal ritorno degli 
ordini antichi. L'elezione adunque non passerebbe senza nota di 
un' imprudenza tanto grave e colpevole quanto si è il giuocare 
sopra una vana speranza la salute e la felicità della patria. 

Dico vana speranza, poiché sostituendo la repubblica alla 
monarchia civile, non vantaggeremmo né meno dal canto del vì- 
vere libero. Imperocché 1' essenza degli ordini rappresentativi non 
consiste mica nella forma monarchica o popolare , che è quanto 
dire nel modo in cui è stabilito il sommo potere esecutivo , ma 
sì bene nella rappresentazione; onde ammessa questa, qualunque 
sia l' assetto delle altre parti, può variare il governo, ina una è 
la libertà. L'opinione contraria si vorrebbe lasciale agli studenti 
di rettorica; imperocché essa si fonda in una falsa induzione che 
si fa dalla polizia dei tempi antichi alla moderna ; come ^se posta 
la rappresentazione, la monarchia e la repubblica avessero tut- 
tavia fra loro quel divario notabile che una volta le distingueva. 
Da ciò nacque quella mania fanciullesca che nel secolo scorso si 
ebbe per le repubbliche e quell'odio non meno puerile che si portò 
al principato ; nel che ninno andò fra noi più innanzi dì Vittorio 
Alfieri. Tuttavia (si noti) quando in vece di poetare e di rettori- 
care^ applicò alle cose quel senso naturale ed istinto che in lui 
era diritto, perchè italianissimo/égli portò un giudizio molto di- 
verso ; e trovò che l' Inghilterra era libera , non ostante che avesse 
principe ed ottimati; e che per contro nelle democrazie improv- 
visate d'Italia e di Francia la libertà era poco più che una mostra. 
Se adunque mediante la rappresentanza uno stato può esser libero 
anche col re, qual sarebbe il guadagno sperabile dagli ordini re- 
publ^licani? La bontà forse e la lealtà dei legislatori e dei gover- 
nanti? Ma questa dipende dai costumi che ottengono, o dallo idee 
che prevalgono , dal modo in cui il potere rappresentativo è com- 
posto ; e nessun regno fu così corrotto pel difetto di queste cose, 
come la repubblica francese ai tempi del Direttorio. L' elezio- 
ne del potere esecutivo? Ma io non so se questa sìa un pregio 
anzi che un vizio nello stato presente degli spiriti, dei costumi 
delle ambizioni. Imperocché la signoria o si elegge a tempo od 
a vita. Se a vita, si cade nei disordini della monarchia elettiva; 
la quale, se non è attemperata da certe condizioni particolari, 
come in Roma, suol essere il peggior de' governi, come si vide 
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nella Polonia. Se a tempo, il commovimento che nasce da ogni 
uuova elezione riesce tanto più frequente e quindi pericoloso. Ne- 
gli Stati uniti di America la nomina di un nuovo presidente equi- 
vale spesso pei bollori che suscita a una rivoluzione; benché le 
vecchie abitudini dello stato plebeio, T indole frédda e poco im- 
maginosa degli Anglo-Americani e la loro separazione dal vecchio 
continente contribuiscano a scemare la forza è i perigli dì tali 
moti. Or che sarebbe nella nostra vecchia Europa affatto nuova 
a tali ordini ? E iù particolare nella nostra Italia vissuta pjer tanti 
secoli a legge di principe , divisa in molti stati e avente i pregi 
come i difetti dei popoli meridionali? Non vedete che ogni.elezion 
de' signori potrebbe' riuscire per essa l'ultima posta della libertà? 
Che se ogni tentativo di repubblica italiana sarebbe oggi 
pregiudiziale all' Italia , la Francia stessa non se ne gioverebbe. 
Imperocché la prima di queste nazioni non può essere all'altra 
di profitto e di aiuto , se non come mallevadrice di pace , alleata 
di guerra e sostegno nella sventura. Ora V Italia costituzionale può 
rendere alla sua vicina questi tre servigi ; laddove V Italia repub- 
blicana non potrebbe fargliene pure un solo. E in prima egli è 
chiaro che se la lega dei principi italiani riconosce prontamente 
la repubblica francese (presupposto ben s' intende che l'assemblea 
nazionale sia per sancirla in modo legale e definitivo), questo solo 
atto congiunto al consenso del governo britannico gioverà a raf- 
fermarla e a render più probabile V annuenza degli airi poten- 
tati di Europa ; onde il nuovo stato potrà pigliar luogo pacifica- 
mente nel giure universale. Laddove per contro questi non vi si 
acconcerebbero del sicuro se la mania repubblicana invadesse 
come in addietro gli altri stati, e l'esempio di Parigi riuscisse 
minaccioso ai troni di Europa ; e antiporrebbero senza fallo a una 
certa ruina un contrasto pericoloso. La guerra sarebbe dunque 
inevitabile; e in tal caso di che prò tornerebbe ai Francesi l'al- 
leanza italiana? Che forza potrebbe aggiunger loro una nazione 
caduta in preda alle incertezze, alle divisioni, ai disordini dì un 
ordinamento affatto nuovo e alienissimo dalle sue abitudini? Non 
che poter dare aiuto ad altri, avremmo noi d' uopo di essere aiu- 
tati , per puntellare lo stato vacillante; onde la nostra amicizia 
sarebbe di p^so, non di soccorso. Al contrario chi non vede che 
l'Italia libera sotto i suoi princìpi sarà utilissima alla Francia; e 
che il solo fiorito esercito del Piemonte sotto un capo come Carlo 
Alberto potrà far prevalere la fortuna di quella ? In fine pogniamo 
che la repubblica fracese non duri e vi risorga la monarchia , la 
libertà sarebbe perduta senza rimedio nei due paesi, se i suoi 
destini fossero collegati colla stessa forma di reggimento. La ra- 
gione si é che nelle variazioni politiche la sorte di un paese trae 
seco quella dell'altro, quando amendue seguono una sola mossa 
e si aggirano nella stessa orbita. Perciò T Italia ridotta a legge di 
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popolo per un semplice riflesso della repubblica francese non po- 
trebbe sussistere senza la sua compagna : e come nata seco, do- 
vria seco perire. Laddove se conserva quella forma di reggimento 
che le è meglio connaturata e non esce della via sinora trascorsa, 
ella fa un tutto da sé, non dipendente dai casi esteriori e dal 
fato delle altre nazioni; perciò ogni quii volta la repubblica in 
Francia precipitasse, ella potrebbe colle sue influenze salvarle la 
libertà. Tanto T autonomia dei popoli e degli stati è cosa impor- 
tante; e approda non solo a ciascuno di essi, ma a tutti comu- 
nemente. Insomma la monarchia civile essendo cosi necessaria 
presentemente in Italia , come in Francia la repubblica, per man- 
tenere il vivere libero , ne segue che tanto nocerehbe agli inte- 
ressi di questo il distruggere da un lato delle Alpi il dominio di 
un solo , quanto il sovvertire dall'altro gli ordini popolari ; e at- 
teso la vicinanza e congiunzione morale dei due stati, il danno 
di ciascuno di essi sarebbe comune ad entrambi. 

Finalmente l'opera sarebbe innaturale perciò appunto che 
r Italia perderebbe l' autonomia sua propria. La quale non 
consiste tanto in quella indipendenza esteriore e politica , che è 
guarentita dalle convenzioni, quanto nell' indipendenza morale ed 
interna che ne è la base ; onde la quistione se l'Italia debba 
perseverare nella monarchia nativa o farsi repubblicana, perchè 
piacque ai Francesi di rendersi tali, è al postutto un articolo di 
autonomia e di dignità civile; essendo impossibile che una na- 
zione sia padrona veramente di sé stessa quando imita servil- 
mente le altre e piglia di fuori la forma del suo governo e il mo- 
dano delle sue operazioni. Ora il distruggere l'autonomia degli 
enti è la più grave ingiuria che si possa fare alla natura; la per- 
sonalità lìbera e il possesso di sé medesimo essendo il colmo 
delle perfezioni, di cui essa é cortese a' suoi parti. In verità io mi 
meraviglio di coloro che vorrebbero impoverirla/ riducendo i po- 
poli a una sola maniera di vivere civile, e gittando tutta Europa 
nelle pretelle francesi. Non vedete che riuscendo nel l* intento, voi 
terreste via quella varietà che adorna il mondo , e lo ridurreste 
a una scena monotona e prosaica che fa morire di nota solo a 
pensarla? Che levereste agli stati ed ai popoli quella sponta- 
neità di movenze, quella pellegHnità di fattezze e -di fazioni-, in 
cui risiede la loro bellezza ? Né con ciò giustifico e approvo i 
cattivi governi , o consento con quegli ottimisti , che per accre- 
scere il pregio della sanità si rallegrano delle malattie : ma se la 
libertà dee essere un bene comune a tutti i popoli capaci di ap- 
prezzarla e di possederla, lasciate eh' ella varii nelle sue confor- 
mazioni, secondo il variare dei paesi, delle schiatte, delle consue- 
tudini. Che se volete tirare a un sol piano il mondo artificiale 
della polìtica , dovete provarvi a fare altrettanto in quello della 
natura ; perchè non veggo come la polizia nostra debba essere 
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esemplata appuntino sul conio francese, finché in Italia si parla 
P italiano , si lascia in piede il baluardo delle Alpi che parte i 
due paesi , e non si mutano le condizioni geografiche, morali , 
storiche, che contrassegnano la penisola. 

Queste considerazioni mi paiono vere e certe in sé stesse, 
o tali che non ammettono replica in contrario ; ma quando pur 
l'ammettessero, ogni dubbio è dissipato dalla storia. Imperocché il 
couftio repubblicaho che ho finto per via di pr esupposto si ve- 
rificò neir Italia del secolo scorso; e ciascun sa quali efietti parto- 
risse e qual ne sia stata la conclusione; cioè l'intera ruina dell^ libertà 
nei due paesi. Facciamo in modo che una esperienza così solenne, la 
quale causò ai nostri padri infortuni e lacrime infinite , frutti al- 
meno a noi.; che altrimenti saremmo indegni di scusa e di com- 
passione. E come cavarne profitto, se non governandoci , popoli 
e prìncipi , Francesi e Italiani, in modo affatto contrario a quello 
delia. passata generazione? Allora i governi italiani broncìarono , 
inimicarono, irritarono, e. congiunti a' suoi nemici assalirono la 
Francia, la costrinsero a difendere col terrore, colla rabbia, colla 
fierezza le sue nuove instituzioni, e furono per indiretto gli au- 
tori delle sue colpe. Allora impauriti della libertà soverchiante 
che tralignava in licènza di qua dalle Alpi , si gittarono all' ec- 
cesso contrario : troncarono il filo delle ordite riforme , e disfe- 
cero di propria mano tiltto o quasi tutto quel civile lavoro che 
aveva lor procacciato V amore e la venerazione dei popoli : ti- 
rarono di nuovo il governo dal temperato air assoluto e da que- 
sto al dispotico ; mossero guerra alle idee generose di libertà, di 
patria, di progresso civile : e non potendo sbandirle, prima inse- 
verirono , poscia incrudelirono orribilmente contro coloro che le 
abbracciavano e le diffondevano. Così perdettero l'amore, la fiducia, 
la stima dei loro sudditi ; caddero in disprezzo e in abborri- 
mento a chi dianzi gli adorava ; destarono neir universale una 
mala contentezza,, che divenne ben tosto ira, odio, furore, dispe- 
razione, e donde uscirono le congiure, poi le sommosse, le ribel- 
lioni, le sciagure che chiusero il passato secolo e incominciarono 
il nostro. La stolta e bieca politica di cui ragiono non fu in nes- 
sun luogo così bene adoperata come in Napoli da quel Ferdi- 
nando, il cui nome avrà un' infamia immortale nelle nostre memo*- 
rìe; ma essa fu più o meno comune (se si eccettuano le fierezze) a 
tutti gli stati della penisola. I peccati dei principi partorirono , se- 
condo il loro solito , i falli dei sudditi , i quali datisi in preda 
all' imitazione servile delle idee e delle cose peregrine , dai de- 
sideri! ragionevoli passarono ai superlativi, dai concetti immode*» 
rati ai fatti biasimevoli, alle improntitudini , alle violenze , e 
disperando in fine del genio italiano , commisero l- ultima paz- 
zia- dei popoli, che è quella di cercare riscatto e franchigia nel 
braccio degli stranieri. Né questi furono di noi più savi ; imperoc- 
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che, lasciando stare gli errori, in cui per difetto di esperienza in- 
corsero in casa propria, si può dare maggior demenza che \\ rav- 
volgere nella stessa condanna ogni sorta di monarchia, bandit* la 
guerra a tutti i principi della terra, e voler ridurre ogni regiio a 
repubblica ? Ed esercitare questo apostolato universale di raggua- 
gliamento e dì sterminio non solo colle parole, ma eziandio colle 
opere, usando i modi più alieni dai tìtoli magnifici di libertà e di 
ragione che si pretendevano e si ostentavano , quali sono i rag- 
giri e le congiure, le invasioni e le conquiste? 

Descrivendo i trascorsi di una età poco lontana, e indican- 
done gli effetti che testé ancora erano in essere , ho accennato 
implicitamente la via che oggi si dee eleggere, o piuttosto quella 
per cui i popoli e i principi sono già entrati, onde loro non resta a 
fare , che a non abbandonarla. Riconosca la lega italiana i po- 
polari instituiti dei nostri finitimi; non a stento e a malincuore, 
come chi opera per paura o per forza , ma con quella franca e 
cordiale generosità, che stringe i cuori e rimuove i sospetti; e 
cerchi in una soda e leale amicizia le influenze richieste a mante- 
nerli nei termini' della moderazione , quando se ne dilungassero. 
Invece di allentare nelle riforme, o tentar di ristringere le libertà 
civili spontaneamente concesse; crescano i principi di ^elo, di at- 
tività, di sollecitudine nel continuare le une e nello svolgere le 
^ altre; abbraccino con sincero animo quella libertà, di cui sono 
padri, e di cui debbono farsi educatori e custodi; dismettano af- 
fatto le abitudini di assoluto dominio; cerchino la sicurezza loro 
nell'amore e nella fiducia dei popoli; invece d'insospettire o inge- 
losire delle idee magnanime, se ne rendano complici e promotori; 
e insomma mostrino col fatto che il vivere libero può fiorire e- 
ziandio nel regno per guisa che non lasci luogo a chi ci abita 
d'invidiare e desiderar la repubblica. Chi. non vede che se i so- 
vrani dell'altro secolo si fossero governati con questo senno, la 
loro potenza, in vece di stremarsi e scadere, avrebbe pigliato vi- 
sore e accrescimento, e il suono delle armi oltramontane non si 
saria udito nelle nostre terre? Ma quando pure anche oggi colo- 
ro che ci reggono mancassero in qualche parte al debito loro , 
guardiamoci noi popoli di dimenticare il nostro; cerchiamo anzi <)i 
supplire colla propria airaltrui saviezza, e in vece di ormare gli 
estrani e mutare le instituzioni per le colpe degli uomini^ adope- 
riamo all'ammenda degli uomini i rimedi effioaci che ci son porti 
dalie instituzioni. Così la nostra sapienza non solo gioverà a noi. 
ma terrà anche gli altri in briglia e in cervello; e gli animerà a 
perseverare nei buoni «sempi ohe danno. Eccovi che i nuovi ret- 
tori della Francia si mostrano discreti e magnanimi nelle parole 
e negli, atti, come fu moderata e generosa la rivoluzione onde na- 
cque la loro potenza. Non trovi sinora nel loro procedere quelle 
esagerazioni che macchiarono fin dal suo nascere l'antica repub- 
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blica; tanto possono la pratica e la coltura a far rinsavire gli uo- 
mini x^eì solo spazio di un mezzo secolo. Ma questi felici comin<* 
ciamenti forse non durerebbero , se non fossero secondati dalle 
altre nazioni e specialmente dallMtaliana, atteso il grado che ha 
racquistato nel concetto universale e il privilegio che possiede di 
poter consacrare e moderare le libertà nascenti dei popoli col 
crisma e col verbo autorevole della religione. 

Lo stile che oggi si vuol osservare in politica differisce da 
quello che invalse per lo innanzi, come il millesimo passato dal 
nostro e la sofistica dalla dialettica. Il secolo decimottavo fu so- 
fistico per eccellenza , e quindi negativo e distruggitivo in gran 
parte ; demolì assai e poco edificò, o piuttosto giovò soltanto net- 
tando e spianando il suolo ai futuri edifizi. Questo carattere riful- 
se principalmente verso la fine di esso; nella quale si raccolsero 
svolte e recate al sommo pel cumulo successivo degli anni e la 
forza dell'acceleramento tutte le svariate virtualità del principio; e 
procrearono la violenta catastrofe della rivoluzione francese. Non 
so mica se dopo le invasioni de'barbari l'Europa abbia veduto un 
contrasto, un urto, un parapiglia, simile a quello; qua una so)a 
nazione, una repubblica, un popolo eroico nel suo furore; là tutte 
le vecchie monarchie di Europa col loro corteggio affollate e accanite 
alla distruzione di quello, come i paladini deir Ariosto all'eccidio 
di Rodomonte. Se non che ogni processo sofistico versando nel 
confondere e mischiare i diversi non meno che nell' azzuffarli 
insieme , mentre i principi anelavano alla morte della repubblica 
francese, i popoli invasi dall'opposto delirio faceano seco all'amore 
e in lei trasfondevano la loro vita; oilde accompagnandosi insie- 
me rodio insano degli uni colla prepostera amicizia degli altri, ne 
nasceva un sozzo miscuglio di duellanti e di fornicatori. Se prima 
che quello scompiglio giugnesse al colmo e divenisse irrimediabi- 
le, un genio benefico fosse apparito tra i combattenti e gli adul- 
teranti , non avrebbe potuto dire agli uni è agli altri : che fate , 
sconsigliati? dove vi porta il vostro furore? voi trascorrete in 
parti opposte, solo simili in questo che odiate o amate eccessi. 
vamente e fuor di ragione. Voi principi, in vece di muover bat- 
taglia alla libertà per odio della licenza, cercate piuttosto il ri- 
medio di questa nei tesori di quella e ce lo* troverete. Credete 
forse di poter vincere V anarchia col dispotismo ? Che è quanto 
dire un male con un altro male? di spegnere le idee colle 
armi ? Che è quanto dire l' intelligenza colla forza ? Stolti ! 
voi soccomberete nel diseguale certame o precaria sarà la vitto- 
ria. Stendete amica alla Francia la mano, in vece di guerreggiar- 
la ; benedite ciò che v'ha di buono , di eccelso , di grande nelle 
sue dottrine politiche e nelle sue nuove instituzipni , in luogo di 
maledirlo ; e così avrete buon. garbo n riprendere ed efficacia ad 
emendare il reo. Avete paura che 1' esempio di una gran re- 
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pubblica diventi contagioso pei vostri sudditi e pericoloso al 
vostro poterò? Temperate questo con buoni ordini civili ; e 
temperandolo , il rinforzerete , gli acquisterete lena e vigore, e lo 
renderete durevole quanto la vostra stirpe. Fate toccare con mano 
ai vostri popoli che sotto un buon principe ubbidiente alle leggi si 
può esser così libero come in una repubblica ; ma che la libertà 
vi è più sicura ; essendo assai più valido a tutelarla contra le in- 
sidie e le forze , le sette e le aggressioni interne e straniere , un 
capo ereditario che un capo elettivo, un monarca ed tm presi* 
deDte; Libertà e monarchia , non che opporsi , si aiutano e avva- 
lorano a vicenda , e quando sono insieme maestrevolmente conH 
messe; quella dà vita a questa, facendola amare, questa dà forza 
a quella , mettendola in riverenza ; entrambe poi si presidiaBo 
scambievolmente , l' una ricevendo dair altra il propugnacolo che 
nasce dall'unità del comando, e porgendole in contraccambio quello 
che proviene dal fervore e dall' impeto di una moltitudine. Cosi 
vantaggiato il vostro potere, esso non troverà più nel governo 
popolare di Francia uno stato eterogeneo , ma uno stato omogeneo 
per ciò che riguarda le cose più sostanziaci ; non un nemico , ma 
un amico ed un alleato. L' antagonìa e la pugna stanno bene tra 
i contrari sofistici , non tra i dialettici , perchè le opposizioni di 
questi si uniscono neir identità dell' essenza , come le divergenze 
dei poli nel magnetico equatore. Qual è l' essenza della repubblica 
e della monarchia ben costituite / se non la libertà e l'eguaglianza 
per via della rappresentazione ? Questa è la sostanza, il resto non 
è che accidente. Varia è la materia , varia la forma esteriore dei 
due reggimenti ; ma l'idea che gl'inferma è unica, perchè la li- 
bertà sotto la legge e l' uguaglianza dinanzi alla legge sono l'idea- 
lità e la sostanza del buon vivere civile. Principi, abbracciate dun- 
que le repubbliche , e voi repubblicani, rendete ai principi II fra- 
tellevole amplesso ; imitando e con assai più ragione quegli antichi 
Romani, maestri del mondo, che mandavano ai monarchi stranieri 
il baston dell' avorio colla toga dipinta e li chiamavano re , com- 
pagni e amici '. 

E voi , popoli italiani , a che prò farvi discepoli dei fore- 
stieri? Perchè cercare in casa altrui ciò che avete nella propria? 
Perchè trarre altronde a guisa di merce peregrina quei frutti che 
potete ottenere dal vostro paese più appropriati e gustevoli per 
poco che li coltiviate? Non sapete che la confusione e la mesco- 
lanza è così contraria al ben essere dei popoli, come la separa- 
zione e la nimicizia ? Or se voi vi rendete pedissequi della Francia, 
immedesimandovi seco moralmente e smettendo la personalilà pro- 
pria , non indugerete a perdere l'autonomia vostra anche polìtica- 
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mente* E non sarebbe questo u& danno e un'onta gravissima? Non 
ha r Itaua una civiltà sua propria ? Non sono un parto di essa 
quei miglioramenti a oui danno opera i vostri governi? Che altro 
rìaia&e , se non con^ierii i e dar loro il suggello delle guarenti- 
gie civili ? Chiedetele ai vostri principi e le conseguirete. — Oh 
non che darci dei nuovo , essi ci tolgono il vecchio. — Sta in voi 
il fare che non ve lo tolgano , anzi Io accrescano; mostrando loro 
amore e fiducia ; stringendo vie più i vincoli che vi legano ad essi, 
in vece di amoreggiare e trescare coi forestieri. Ma se voi inspi- 
rate loro cospetti e terróri, se non volete esser liberi àiritaliana, 
ma air americana o alla francesca, se cadete nel puerile errore di 
credere che non si dia libertà vera fuori della repubblica , se i 
vostri concetti e desiderii riescono pericolosi ai troni e minacciano 
cospirazioni, sommosse , rivolture , sovvertimenti, imputate solo 
a voi stessi se trovate i rettori italiani restii al voto pubblico , e 
se di civili e benevoglienti che dianzi erano son divenuti aspri , 
sospettosi, tirati, e sentono meno del principe che del despota e 
del tiranno. Voi gli avete fatti tali ed essi non muteranno , (ìn- 
chè voi prima non cangerete; finché non deporrete quella stolta 
preoccupazione che non vi sia vivere franco sotto principe. Fol- 
lia ! Non sapete che vi può essere una monarchia popolare, come 
ve ne sono delle aristocratiche , sacerdotali o di sorte ? Che l'es- 
senza dello stato reggentesi a popolo non dipende dalla forma del 
potere esecutivo, ma dal modo, in cui quello di far le leggi si conser- 
ta colle sicurtà civili? Che ciò aveva luogo eziandio negli antichi 
tempi? Che Sparta sotto due re era assai più libera di Atene soggia- 
cente ai capricci di una plebe volubile e scomunata? E che ciò è vero 
sovrattutto negli stati moderni, in cui la volontà nazionale si attua 
per via di delegazione ? Quali sono infatti i cardini di un governo po- 
polare ? La libertà e Tuguaglianza. Ora la libertà dipende dalle mal- 
leverie che la guardano; onde una monarchia civile, in cui tali malle- 
verie siano salde e durevoli, è cento volte più libera di una repubbli- 
ca, in cui quelle non abbiano sodezza e vita^ perchè destituite di ac- 
concio componimento. La libertà individuale e politica non è forse 
assai meglio protetta nella monarchica e aristocratica Inghilterra che 
in certe repubbliche elvetiche o nella Francia dell'età scorsa sotto 
il Direttorio ? Quanto ali uguaglianza io non veggo alcun divario 
tra il principato costituzionale e la repubblica, salvo che in quello 
una sola famiglia sovrasta al livello comune. Ma questa piccola ec- 
cezione fatta alla parità cittadina produx^e un bene inestimabile , 
qual si è l'unità , la forza, la continuità del potere che si tramanda 
per reditaggio , onde si cansano i mah e i pericoli inseparabili dal- 
l'elezione ; tanto che non vi ha paraggio fra il danno (se così vuol 
chiamarsi ) e il bene che ne consegue. Senza che io ho sempre 
creduto che i privilegi siano ingiusti e pregiudiziali quando si danno 
a favore dei privilegiati; non quando s' instituiscono a contempla- 
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zione e tornano a profitto dell'universale. Voi v' immaginate che 
corra un immenso divario tra lo stato civile d' un solo e Quello 
di molti , perchè confondete la monarchia temperata'colla assoluta 
e argomentate dai tempi passati ai nostri. Quando il principato non 
avea freno ed era arbitro delle nazioni , esso menavasi dietro co- 
me necessario traino e corredo un lu3so e uno scialacquo stra- 
bocchevole, la corruzion delle corti, un' aristocrazia ereditaria, 
privilegiata e potente , e infine il continuo pericolo delle guerre 
calamitose di conquista o di successione. Passando dallo stato de- 
spotico al civile , esso non si purgò ad un tratto di tutti questi 
vizi, ma li rese men gravi e più sopportabili; come si vede nel- 
r Inghilterra ; dove essi andarono scemando a mano a mano che 
si svolsero e crebbero le libertà pubbliche. Verrà tempo ( e non 
è lontano ) che le reggie cittadine saranno più sobrie e frugali di 
molte case private ; cesserà l' infamia delle corti ; e con essa i 
privilegi e le soverchianze del patriziato ; né le armi potranno a- 
doperarsi senza il consenso della nazione; la quale sarà unica 
erede del trono allo stinguersi delle famiglie regnanti; onde verrà 
chiusa ogni via alle imprese e alle gare nefarie dei pretendenti. 
Chi non vede che tal è V indirizzo inevitabiledi ogni regno costi- 
tuzionale ignora le forze e i progressi biella civiltà universalmen- 
te ; la quale corregge e migliora i governi non meno che i sudditi. 
Che se questa perfezione del principato non è ancora in essere, 
non vi dee far meraviglia ; quando il passaggio dal dispotismo al 
pieno stato civile non si può fare se non per gradi e trascorrendo 
di mano in mano i frapposti intervalli. Ma sta in voi Taccelerarla 
e renderla vicinissiìha ; perchè ragguagliando il cammino fatto con 
quello che ci resta a compiere , Tuno supera l'altro a gran segno 
in opera di difficoltà e di lunghezza. 

Queste e simili considerazioni fatte a tempo avrebbero potuto 
salvare V Italia, la Francia, l' Europa da calamità infinite e avac- 
ciare il corsQ della civiltà di un mezzo secolo. Ma non rimprove- 
riamo ai nostri avi il difetto di una sapienza e moderazione po- 
litica che non era dei loro tempi e che in noi è frutto di lunghi 
^esperimenti e di molti infortunio Provvediamo bensì ohe i lor tra- 
viamenti ci siano di profitto ; e valgano sovrattutto a spogliarci 
di certe preoccupazioni disdicenti alla maturità della nostra cul- 
tura; qual si è il levare alle stelle la repubblica, come l'ottimo, 
o r abborainarla come il pessimo dei reggimenti. I nemici e gli 
ammiratori eccessivi della repubblica sono egualmente uomini di 
un altro secolo ; poiché ripongono il massimo pregio o difetto degli 
ordini rappresentativi in un mero accessorio. Considerata in sé 
stessa, essa non è né superiore, né inferiore al principato civile; 
onde sarebbe un grave sbaglio il credere che la Francia ci sia 
entrata innanzi per questo solo ch'ella si è ordinata popolarmente; 
e l'inferirne che sia per noi un progresso il fare altrettanto. Aven- 
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poi rìspetto alla pratica, la repubblica , come ogni forma estrin- 
seca di vivere comune, è buona o rea, secondo che torna o non 
torna opportuna verso le condizioni speciali in cui un popolo si 
trova. Buona .è in Francia, perchè necessaria a mantenere la li- 
bertà e schiudere la licenza; cattiva sarebbe in Italia, perchè 
aprirebbe l'adito a questa, ed esporrebbe quella a gravissimi rì- 
schi. Tal é lo stato presente ; .ma se i due paesi scambiassero le 
lor condizioni nell'avvenire, egli è chiaro che allo stesso raggua- 
glio muterebbe l'opportunità del reggimento. Discorrendo in gene- 
rale dell'età nostra e delle nazioni europee abilitate a reggersi 
cogli ordini rappresentativi, si può stabilire questa sentenza che 
la rtptMlica diventa ìegiUima ogni qttalvoUa una dinastia civile si 
estingue^ o si mostra incapace, o si rende indegna di adempiere U suo 
ufficio. E veramente i principi nostri, che dianzi erano assoluti ,- 
son divenuti costituzionali, perchè l'eredità del potere esecutivo, 
non che ripugnare alla libertà che si esercita per via di rappre- 
sentanza , giova a darle stabilità e vigore. Sarebbe* perciò stato 
irragionevole l'escludere la monarchia per amore delle franchigie; 
potendo l'una accordarsi a meraviglia colle altre. Ma ogni qual- 
volta la possibilità di tale accordo vìen meno per effetto di for- 
tuna di colpa, e quindi è necessario rinunziare alla libertà o al 
principato, non potendo i popoli dubbiare nell'eiezione, la repub- 
blica sottentra alla monarchia. Il caso si verifica per fortuna ogni 
qualvolta una dinastia si spegne; che 1 accettare in tale occor- 
renza un principe straniero o andar buscando qualche consangui- 
neo dell'estinta famiglia in quelle che regnano altrove, è cosa in 
sé stessa assai vergognosa ; tollerabile in un piccolo paese , non 
in una nazione grande ; tanto più che quando un popolo riceve 
di fuori il suo capo , che porta seco di necessità un mondo di 
peregrini influssi, ne scapita sempre più o meno la sua propria 
indipendenza. Perciò ogni qual volta si spegnessero le linee 
dei nostri principi, io non credo trovarsi un solo Italiano conscio 
e degno del suo nome , che fosse acconcio a riconoscere un pa- 
drone avveniticcio ; checché vogliano per avventura i capitoli ro- 
gati in tal proposito dalla semplicità o debolezza di coloro che in 
addietro ci comandarono. Così incorporandosi di mano in mano i 
dominii della penìsola rimasi senza signore a quelli dei principi 
superstiti, l' unità politica sottentrerà in fine all'unione federativa 
naturalmente ; e le condizioni dei tempi in cui la mutazione avrà 
luogo decideranno, se ritalia debba essere repubblica o conferire 
lo scettro al più illustre de' suoi figliuoli; giacché a noi non si 
aspetta il far le faccende dei posteri. Il caso poi si avvera per 
colpa degli uomini, quando una dinastia si corrompe, diventa in- 
correggibile e pregiudizievole agli interessi nazionali; come ac- 
cadde alla Francia sotto i due ultimi rami borbonici. Io spero che 
la dura necessità a cui soggiacquero i nostri vicini nelle rivolu- 
GiOBBRTi, deUe Condig, d'Hai ^ 
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zio\^ii di luglio e di febbraio non sia mai per aver luogo in Italia; 
tanti e sì splendidi sono gli esempi di virtù e di sapienza. che i 
regnatori presenti ai succedanei tramanderanno. Ma ad ogni modo 
egli è manifesto che la monarchia civile non può ragionevolmente 
dar luògo a un altro governo, se non quando muore di fato na- 
turale o si uccide da sé medesima. E se allora le sottentra uno 
stato di popolo, esso h<i ragioni plausibili di durevolezza ; non es- 
sendo effetto di capriccio, ma di necessità, e avendo un adden- 
tellato collo stato anteriore ; il quale avvezzando gli uomini al 
vivere libero sotto un monarca, gli rende atti a saper reggersi 
affatto da sé medesimi. Ho voluto dar questo cenno, noa perchè 
oggi importi, ma per mostrare che io non tengo alcun broncio 
vertìo la repubblica; e che sono pago e contento della monarchia 
costituzionale , appunto perchè non trovo tra questa e quella al- 
cuna capitale ed intrinseca differenza per ciò che concerne il vi- 
vere libero, ma solo un divario di opportunità, rispetto alle con- 
giunture fortuite ed esterne. E coloro che pensano in altro modo 
mi paiono appartenere più al millesimo passato che al nostro. 

V elemento disunitivo d' Italia è la moltiplicità degli stati e 
de' principi; il quale può comporsi coli- elemento contrario, me- 
diante una colleganza. Le leghe degli stati sono di più sorti, se- 
condo lo scopo che. hanno, il soggetto in cui si esercitane, e gli 
ordini del loro componimento ; e quindi possono essere doganali, 
commerciali , industriose , coloniali , militari e politiche. La lega 
doganale essendo la più elementare è il principio e La base di 
ogni vincolo federativo ; come la lega militare e politica ne è la 
cima. Ma due spezie di leghe militari e politiche si danno ; impe- 
rocché i membri che le fanno possono essere nazioni diverse o 
stati di una sola nazione. Nel primo caso esse non possono esser 
perpetue e irrevocabili; ma son sempre a tempo; che altrimenti 
si menomerebbe l'autonomia propria di ciascuna delle nazioni fra 
cui corre la colleganza. Nel secondo caso ali incontro esse deb- 
bono essere stabili e indissolubili ; imperocché correndo fra i vari 
rami di una sola nazione, ciascuno dei quali è debole per sé stesso, 
il vincolo giova a sicurare T indipendenza ; cosicché la possibilità 
del divorzio che nelle colleganze dell'altra specie nocerebbe alla 
autonomia nazionale, in questa le conferisce. Le leghe di tal fatta 
dovendo sempre durare hanno d' uopo conseguentemente di or- 
dini fermi e determinati assai più che le prime ; e quindi vogliono 
avere una spezie di governo o tribunale o direttorio supremo, che 
si chiama Dieta ; il quale dee essere congegnato in modo che -non 
scemi od alteri menomamente la sovranità dei vari stati nelle loro 
proprie appartenenze, e rechi uniformità, simultaneità, unità di 
consiglio e di eseguimento nelle comuni. 

Il germe della lega italica è formato, stante T unione delle 
dogane. Resta che ella si compia con una lega marziale di offesa 
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e difesa tra»i vari stati della penisola, e una lega governativa. 
Qualunque sia il modo in cui qUesta si voglia assettare, non oc- 
corre dire che la parità giuridica dei vari stati italiani dee esse- 
re perfetta, salvo la numerica proporzion del partito colla tenuta 
di ciascuno di quelli. Non vi può dunque essere altra soprinten- 
denza che d'onore; la quale nei termini presenti chi vorrebbe 
negarla al pontefice ? Un tal concetto potè parere un' intuizione 
astratta, cinque anni sono; ma mi affido che sotto il regno di Pio 
anche gli uomini di stato non siano per rifiutargli grado di con- 
cretezza. E a chi spetta il capitanare la comune alleanza, se non 
a colui, che benedicendo T Italia coir autorità del sacerdozio, au- 
gurava testé a quei vincoli che soli possono dare al nome il va- 
lor della cosa; rimettendo in essere la regina delle nazioni ' ? 
L'ordinamento della lega guerriera e politica non dee patire in- 
dugio, perchè i tempi premono e l'unione nostra non sarà mai 
veramente in atto, finché non ha un assetto terminato e defini- 
tivo. Tuttavia la lega presente può scusar l'altra in un certo mo- 
do mentre si mette mano a costituirla; purché le operazioni che 
a tutti interessano si facciano di comune consiglio e in nome della 
lega medesima; e gli oratori dei vari domimi raccolti in Roma 
formino una spezie di anfizionato italico. Si avvezzino i nostri 
governi a considerar come una in solido la monarchia italiana, 
benché vari ne siano i rappresentanti; perchè se una non fosse, 
non potrebbe essere stabile né potente; quando 1' arte non prova, 
se non consente colla natura, e le conformazioni politiche di un 
popolo non hanno forza, se non corrispondono alle nazionali. Don- 
de nacque sinora la vergognosa debolezza dei vari stati della 
penisola, se non dal considerarsi ciascuno di essi, come un tutto, 
e volere far casa e capo da sé? Il che pare agi' inesperti un au- 
mento, e non è in effetto che un diffalco di autonomia e di po- 
tenza. Così la cospirazione dei pareri e dei voleri spianerà la via 
a più stretta e positiva colleganza; la quale, se rileva in politica, 
più importa ancora nei casi di guerra per la difesa della indi- 
pendenza italica, che tanto sarebbe violata in integro se venisse 
assalita od occupata una menoma parte, quanto se fosse invaso 
tutto il territorio. Fra le instituzioni degli antichi Cretesi bellissi- 
ma era quella del sincretismo '; mediante la quale, ogni qual volta 
un nemico esterno si appressava, lasciata ogni sedizione e lite 
domestica, si riunivano tutti come un sol uomo alla difesa comu- 
ne ; e risola che poco innanzi era divisa in ville e province 
guerreggìanti fra loro diventava in un attimo una sola città e una 
sola patria. 

1 » Benedite, gran Dio, l' Italia « {Docìimenti, V* IVonè probabile 
che Pio abbia voluto benedire V espreaione geografica del principe dì 
Mclternich. 

2 FLVT. , De frat^ amor., 49. 
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Come la lega politica è il compimento dell' unione, così lo 
statuto civile è il suggello delle riforme e della libertà italiana; 
e quindi ebbe la stessa origine essendo nato dal simultaneo con- 
corso dell' opinione assennata dei popoli col volere spontaneo de' 
principi. Questo fatto ci svela la radice del diritto; e ci abilita a 
sciogliere la quistione agitata recentemente da alcuni politici, se 
i nostri statuti traggano la loro forza dal giure monarchico p dai 
popolare; quistione del resto che non si attiene alla pratica ed è 
affatto speculativa. Se si trattasse di quegli ordini civili che un 
parlamento nazionale impone ai rettori eletti dal popolo, egli è 
chiaro che questo sarebbe Tunica fonte del valore di quelli Ma 
le nostre costituzioni ebbero un principio misto, «esondo state 
chieste, e non mica ingiunte dai soggetti, e concedute, anzi che 
accettate dai dominanti. Il problema non può dunque avere una 
risoluzione semplice; essendo doppia la sua origine e la sua sto- 
ria. La ragion divina ' , ereditaria, tradizionale dei principi con- 
corre colla ragione dei popoli a stabilire le nostre franchigie: que- 
sto è un fatto manifesto che non si può negare e in esso risiede 
uno dei caratteri ideali e dialettici della rivoluzione italiana; la 
quale è il risultato dei due coefficienti, onde si compone tutta la 
società umana; e quindi è universale di causa come di effetto; 
epperò tanto più legìttima, tanto più fornita di durabilità e di so- 
dezza. Resta cbe si cerchi il modo, in cui insieme concorrono 
due autorità che paiono ripugnarsi; conciossiachè prima cbe un 
popolo sia libero la sovranità essendo tutta nel principe, 1' atto cbe 
affranca esso popolo non può da lui derivarsi; altrimenti egli do- 
vrebbe essere ad una padrone e mancipio, e antipossedere il be- 
ne cTie acquista. La contraddizione però non è che apparente: e 
si fonda in un falso presupposto dei giuristi ohe il potere sovrano 
sia uno e semplice. Laddove il vero si è che due specie di sovra- 
nità si danno; le quali non si ripugnano, perchè non sono unige- 
ueri: r una essendo di opinione e T altra di esecuzione: quella 
esercitandosi moralmente e in maniera tutta spirituale, laddove 
questa si esterna in modo sensato e materialmente. Quando un 
popolo è rozzo o poco innanzi nella civil disciplina, le due pote- 
stà predette si raccolgono in chi lo regge, come quello che suol 
essere la parte più colta o men sora della nazione; onde nasce 
nei tempi barbari la necessità e il privilegio legittimo della ditta- 
tura. Ma a mano a mano cbe i più si vanno ingentilendo e ad- 
dottrinando, e la sapienza civile penetra nelle moltitudini, si svolge 
nel seno di questa la sovranità del pensiero e dell' ingegno, che 
è la prima delle forze create; e quando tal mentalità popolare è 
maturata a segno da aver coscienza di sé stessa, erompe di fuo- 

1 Dico divina, non nel senso degli assolutisti, ma in^quelto che 
venne da me altrove spiegato ; in quanto cioè ogni diritto risale a Dio 
come a prima causa, stante il principio di creazione. 
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ri, e si chiama opìDìone pubblica ; e le nazioni che la posseggo- 
no, uscite di minoratico e di tutela, sono atte ad avere l'arbitrio 
e il maneggio dì sé medesime^ Così il sommo potere che dianzi 
era uno si divide : la sola parte che rimane ai capi dello stato , 
come loro propria, è l'esecuzione, e l'altra del consiglio si ac- 
comuna ad entrambi. Se non che il concorso del senno pubblico 
nell'azione governativa non potrebbe èssere certo e stabile , se 
non fosse determinato ; il che si ottiene per via di uno statuto ; 
il quale, essendo r attuazione ed estrinsecazione di quella sovra- 
nità virtuale e latente che presussisteva nell' opinione, dee aver 
per fattori e l' opinione stessa che ne è il germe , e il potere 
esecutivo che svolgendo tal germe e dandogli una compita forma, 
gli assegna il suo luogo nella giurisdizione esteriore e a sé me- 
desimo lo appareggia. Questa é la genesi regolare di tutte le co- 
stituzioni politiche delle nazioni, che passano dall' assoluto al ci- 
vile ; che se la storia contiene molte eccezioni , e spesso la li- 
bertà deriva solamente dal popolo, ciò nasce dal difetto di co- 
loro che lo governano ; i quali, disconoscendo i tempi e la forza 
dell' opinione pubblica, vogliono continuare a reggere senza di 
essa e le disdicono il debito luogo negli ordini del reggimento ; 
onde in vece di mantenere la propria potenza, la distruggono , 
flettendola in contraddizione colla natura delle cost^. Così non 
fecero i principi della lega italiana ; i quali pigliarono ed eserci- 
tarono la nobile entratura delle riforme; e a poco andare, ci 
aggiunsero le franchigie e le guarentigie ; vedendo , come disse 
r uno di essi, che t tempi sono disposti a cose maggiori ' . 

La libertà politica avendo in Italia due fonti, cioè i princi- 
pi e i popoli, è dotata di una vitalità e di una forza, chele man- 
cano quando nasce da un solo rivo e succede di men larga vena. 
Come regio dono, essa lascia intatta la pienezza del potere mo- 
narchico ; perché se bene lo circoscriva, questa circoscrizione 
non gli detrae punto né poco, essendo fatta da lui medesimo; ed 
è come il limite che l' infinito matematico pone a sé stesso, de- 
terminandosi colla discrezione dei numeri e delle figure. Anche 
Iddio quando si obbliga con un patto non può disfare il patteg- 
giato e contraddire alla propria parola; non perciò ne scapita o 
scema la sua onnipotenza. Oltre che il freno della legge, ostando 
agli abusi ed eccessi del potere, e avvalorando di presidi! fortis- 
simi il suo uso legittimo, gli giova doppiamente; imperocché da 
m lato impedisce che si distrugga da sé medesimo, e dall' altro 
lato lo protegge e difende contro i suoi nemici. Molto é dunque 
ciò che gli dà e nulla ciò che gli toglie; poiché la balìa di fare 
il male o di operare il bene a capriccio e disordinatamente, non 
è forza, ma debolezza. Né in ciò punto si deroga, dice un autore 

1 Carlo Alberto nel Decreto degli 8 di febbraio del 1843.. 
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uon sospetto, discorrendo in simil proposito , a quella sovranità 
e signoria che non ammette suggezione e scemamente di podestà 
in un monarca} conciosia che il poter volere quel' eh' è ingiusto e 
operare quel eh' è iniquo, non è podestà che si richiegga in w 
principe, anzi che non sia meglio il mancarne che averla '. I nemi- 
ci della monarchia sono interni od esterni , e consistono nelle sette 
immoderate, inquiete, perturbatrici, e nei potentati forestieri , che 
per contrarietà di politica o gara d'interessi ti odiano, com'è l'Au- 
stria verso l' Italia. Ora la guardia più sicura del trono contro tali 
due spezie d' insidiatori è la milizia civile e il parlamento ; la 
prima delle quali instituzioni provede alla sicurezza interna e la 
seconda imprime nella nazione queir energia e, se occorre, quel 
furore, che è necessario a difendere lo stato contro un'oste ga- 
gliarda che lo assalti. À entrambe poi preme ugualmente la sal- 
vezza del trono, come principio unitario e fondamento della pro- 
pria stabilità e della quiete pubblica; e solo se ne disgiungono, e 
gli diventan nemiche , allorché, sequestrandosi dal popolo e tra- 
sformandosi in setta , in vece di essere il braccio deir opinion 
nazionale, egli ne riesce r impedimento. Le armi urbane accre- 
scono in oltre le forze dello stato, facendo un milite di ogni cit- 
tadino; e conferiscono ad infondere negli animi quei sensi di di- 
gnità personale e quella coscienza della propria virtù che addoppia- 
no it valsente dell' individuo ; il quale non può fare che non sia di 
spiriti rimessi, se si vedo inerme al pelo di un esercito armato 
e feroce. La libertà parlamentare, dando eziandio, al volgo una 
qualche civil prudenza, impedisce le sette esagerate di nascere; 
e io credo questo uno dei migliori rimedi per ovviare che si for- 
mi in Italia una fazion radicale, o almeno che troppo scapestri. 
E se tuttavia esse nascono, diventano innocue; perchè avendo 
uno sfogo libero sulla bigoncia e nei giornali, e sperando di per- 
venire col tempo legittimamente al possesso e air esercizio del 
potere, si contentano di chiacchierare, e di scrivere, e non atten- 
dono a congiure, né a tumulti ed a ribellioni. Giova altresì il par- 
lamento a sollevare gli stati e dar loro riputazione dentro e di 
fuori ; onde di due monarchie, V una delle quali si regga a con- 
corso di popolo e r altra ad arbitrio dì up solo, la prima, rag- 
guagliata ogni cosa, vince la seconda di credito e di potenza, il 
che è naturale; perchè gli oratori di un principe assoluto non rap- 
presentano che un uomo o qualche setta ; laddove quelli di un 
principe civile sono gP interpreti di tutta una nazione; la cui voce 
non è mai disprezzabile, anche quando si stringe tra brevi ter- 
mini. Dal difetto di ordini liberi più ancora che dalla divisione 
dei territori nacque la nullità d'Italia da tre secoli; la quale ora ri- ; 

comincia ad essere un potentato e ad avere il suo peso nelle bilan- | 

» I 

1 bÀrTOLI, Cina, 1, 102. 
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ce* coìFnunì di Europa, perchè la monarchia al popolo sì rimarita. 
Finalmente per via delle guarentigie civili i miglioramenti, le ri- 
forme, i civanzi delia coltura, durano e perennano ; né più dipen- 
tlono dal caso e dar capriccio di chi governa. Saviamente perciò 
i nostri principi posero suggello alle riforme collo statuto; me- 
diante il quale, infuturarono la propria opera, all' immortalità 
consacrandola ; il che è la maggior gloria che sia dato agli uo- 
niìni di procacciarsi, poiché li rende simili a Dio, che creando 
eziandio un semplice atomo , non fa opera passeggiera e sfuggevole, 
ma semina all' eternità. Non è la saltUe di una repùbblica o di un 
regno, dice il politico, avere un principe che prudentemente gover-^ 
ni menWe t?we, ma imo che V ordini in modo^ che morendo anco" 
ra la si mantenga i. 

Benché queste considerazioni possano parer tanto inutili , 
quanto triviali al dì d' oggi , ho tuttavia creduto di doverle ac- 
cennare, perchè i nemici del governo rappresentativo non sono 
affatto spenti nella penisola. Lasciando stare a cui mette conto di 
rimpiangere i vecchiumi , perchè essi ne ingrassavano e ne rin- 
giovanivano , si trova fra noi una classe di uomini incorrotti , o- 
norandi, devoti al principe, alla motiarchià, al paese, che non 
per egoismo, ma per mero error d'intelletto e forza di consue- 
tudine , inimicano i cambiamenti avvenuti, stimandoli pregiudiziali 
alla causa del principato. L'assenso di costoro, come buoni e leali 
che sono;, gioverebbe assaissimo a rafl'erraare la libertà nascente; 
e Siam certi di ottenerlo ogni quàl volta depongano certe vecchie 
preoccupazioni, che mal reggono alla disamina. Essi e noi ci ac- 
cordiamo nel fine, che è di mantener la monarchia, come neces- 
saria nei termini presenti alla quiete , sicurezza , unione d'Italia; 
non dissentiamo che rispetto ai mezzi , perchè noi consideriamo 
le instituzioni popolari solo atte a presidiare oggidì «il ori^^^'r^q fo- 
ia vece di averle per nocevoli o pericolose. Del resto gli uomini 
bennati di cui parlo debbono esser capaci che , se non altro , il 
disfare il fatto e tirare indietro la rivoluzione italiana è affatto im- 
possibile ; onde il meglio che possano fare i sinceri amatori della 
quiete pubblica si è d'impedire che trascorra e di rassodare le 
nuove istituzioni , studiandone il genio e abbracoiandone il patro- 
cinio. Compiendo le riforme collo statuto, i magnanimi nostri prin- 
cipi cessarono dal moto italiano quel non so che di vago, di per- 
plesso , d' indefinito che da principio lo accompagnava , e indica- 
rono con precisione il termine , in cui ci dobbiamo fermare , se 
non vogliamo che tutto vada in precipizio. Resta che i buoni di 
ogni classe ( qualunque siano state le loro opinioni in addietro ) 
cooperino dal canto proprio alla sapienza dei governanti; e àrro- 
landosi francamente sotto la bandiera della monarchia e della libertà 

i JHAC;HlAyELLT, Disc., j, 11» 
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italiana insieme congiunte, rinunzino del pari ai folli rincrescimenti e 
alle insane speranze. Guardinsi pertanto i realisti italiani ( parla 
di quelli di retta fede ) di voler difendere la monarchia , bron* 
ciando e astiando la sua compagna ; perchè facendolo , sortireb- 
bero Teffetto contrario. Si ammaestrino air esempio dei vecchie- 
migranti francesi , che dividendosi dalla libertà nascente della loro 
patria , in vece di frenarla o di soffocarla , la scatenarono; e pen- 
sino che sebbene rimangono in casa., non saranno più savi di 
quelli , se traendosi in disparte , o congiurando in occulto , esu- 
leranno moralmente dall' Italia coetanea e si uniranno a' suoi me* 
mici nel combattere le nuove instituzioni ^ 

La convenienza , l'opportunità , i vantaggi della monarchia 
popolana e legale sono comuni a tutte le parti della penisola; ma 
per Roma e gli stati ecclesiastici militano ancora più specialmen- 
te ; onde si può dire che il reggimento costituzionale sia fatto a 
bella posta per loro. Chi giudica il contrario , a0ermando che il 
papa e il Sacro Collegio non possono toccarci temporali diritti, 
Xanno segno di non troppa perizia nella loro storia ; dalla quale 
risulta che la potestà politica della santa sede fu allargata o ri- 
stretta e modificata in cento guise, diverse , secondo le occorren- 
ze, da molti savi e piiss^i pontefici. Sia pure che senza causa legitti- 
ma non si possa alterare la sovrana giurisdizione del papa eziandio 
come principe : questo è un obbligo comune a tutti i governi del 
mondo ; ma la clausola stessa da cui è circoscritto indica che non 
è assoluto e che dee essere subordinato ai doveri maggiori. Ora 
il conservare intatta la sostanza di tal potere è un debito più grave 
che il mantenerne illesi tutti gli accidenti ; e però sarebbe gran 
senno il rinunziarne una parte quando tal rinunzia fosse richiesta 
per non perderlo tutto. Se v' ha cosa evidente a chi ha qualche 
.«uitiaiA-^ifij^ tempi e delle faccende , si è che oggi un governo non 
può stare in piedi , se non è propizio ai progressi sociali e non 
si compone colia libertà dei cittadini ; due cose impossibili a ot- 
tenersi nello stato di un solo ,. se la nazione non vi concerie al 
maneggio dei pubblici affari. Pongasi dunque che Roma conti- 
nuasse nei termini antichi ; che ne seguirebbe ? Ne seguirebbe 
che invece di una mutazione pacifica per motoproprio del papa, 
si avrebbe una rivoluzione disordinata; invece di una monarchia 
civile si riuscirebbe probabilmente alla repubblica; e in ogni caso 
i poteri temporali della sedia apostolica sarebbero ridotti ad un 
ombra o affatto distrutti. Il genio dell" età nostra , le forze della 
cultura crescente , il moto politico di tutta la penisola , le in- 
fluenze dell' ultima rivoluzione francese renderebbero tal effetto 
inevitabile ; e prima che il secolo spirasse finirebbe il lascito di Car- 

1 Vedi l'opera del Galeoni e parecchi articoli dell* Italia e del 
]5.isoigimenlo in questo proposito. 
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lomagno. Veggasi adunque quanto sarebbe cattivo consiglio il vo- 
lersi ostinare a mantenere intatti ì vècchi ordini, in cambiò di 
modificarli conforme all' indole dei tempi e ai nuovi bisogni del 
comune consorzio. Oltre che , come testé osservavo, il torre al 
braccio regio di nuocere non è un accorciarlo, l'ovviare agli abusi 
delia somma potenza non è un diminuirla; o se pur vuoisi chia- 
mare la regola limite e dioainuzione , diciamo che essa è un li- 
mite che allarga e una diminuzione che accresce il dominio e la 
forza degr imperanti , percjhè reca il determinato nell'indefinito e 
l'ordine nel caos. 

Obbligo stretto di chi comanda è di ben governare e am- 
ministrare i suoi domimi e di procacciare ai propri sudditi la 
maggiore felicità possibile. £ a niuno corre questo debito meglio 
che al papa ; il jquale davendo dare V esempio delle virtù in ogni 
genere, dee porgere eziandio quello dell'ottimo principe. Ma ciò 
è forse sperabile, se regg^con imperio assoluto? Certo sì, s'egli 
è un Pio; ma i Pii sono rari e le eccezioni confermano la regola 
principale. Lo straordinario non ispesseggia, specialmente nei ge- 
neri più eccellenti ; come dunque si può sperare una successione 
di principi straordinari? E benché il Machiavelli c'insegni che 
quando il governo é elettivo si possono avere non solamente due 
successioni, ma infìniti principi virtuosissimi , V uno .delV altro sue» 
cejsort/; ciò è tuttavia moralmente impossibile, trattandosi di prin- 
cipi temporali da eleggersi in un ceto ecclesiastico. Se non che io 
. veggo che Pio stesso per poter meglio reggere si spoglia dell'as- 
soluto; tanto é vero che buon governo e dominio illimitato in una 
età coltissima come la nostra non si accordano insieme. Ma se 
questa difficoltà milita universalmente, molto più ha luogo nei papi 
per due ragioni prmcipali. L'una delle quaU si é, che il grado di 
ecclesiastico rende poco atto a conoscere le temporali faccende 
e a ben ministrarle; il che è così chiaro e certo, che non ha d'uopo 
'li orova. La disistima in cui sono ab antico i governi prelatizi e 
preteschi ne fa buon segno; e non è disonorevole all'ufficio cle- 
ricale in sé stesso; arguendo non mica alcun suo difetto, ma sol 
dissonanza di ministeri disparatissimi. Ben s'intende che anche 
per questo capo non guardo alle eccezioni. L'altra ragione è la 
difficoltà grande che s'incontra a trovare un uomo di tanta lena, 
che possa riunire acconciamente nella sua persona due carichi di 
mole così smisurata, come sono quelli del principato e della tiara. 
Se anche tra i rettori secolari, i quali non hanno altra cura che quella 
del temporale, rarissimi sono quelli, nelle cui mani l'assoluta do- 
minazione faccia buona prova, che sarà del papa e del Sacro Col- 
iegio, le cui sollecitudini sono assorte dallo spiritual reggimento, 
chi è quanto dire da un governo che abbraccia più di dugento 

2 Disc, , 1, 20. 
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milioni di sudditi e si sparge per tutta la terra? Dn ufficio di tanto 
pondo è atto a sbigottire anco i più valenti; or che fìa, se gli si 
aggiunge il gravissimo fascio di uno stato da reggere senza l' aiuto 
e il concorso della nazione ? Non è egli inevitabile che ne nasca 
quello che il Secretarlo Gorentino diceva in proposito dei papi del 
suo tempo; che hanno stati e non li difendono , hanno sudditi e non li 
governano '? il che non mj pare ne buono, né ragionevole, uè 
cristiano. Che se tal disordine gravissimo in sé stesso, causava 
già inconvenienti più o meno gravi in tempi semibarbari, oggi, 
atteso la civiltà cresciuta , riuscirebbe a presta e infallibile ruina. 
Onde si verificherebbe il detto del poeta : 

« Di'oggimai che la Chiesa di Roma, 
«• Per confondere in sé duo reggimenti, 
^ Cade nel fango e sé brutta e la soma* 

(1 quale acerbo rimprovero , chi ben guarda , non mira pro- 
priamente a ogni sorta dì unione dellx) spirituale col temporale, 
ma solo a quella che rende impossibile o almeno diflìcilissimo il 
loro simultaneo esercizio. Imperocché se la soma civile è tutta 
addossata all'uomo che già porta la religiosa, ne segue di neces- 
sità, che salvo i casi straordinari,. il principe non fa il papa, o il 
papa non fa il principe, con danno inestimabile dello stato o delle 
credenze. La storia forse non lo comprova? Nell'entrare del se- 
colo sedicesimo Roma ebbe monarchi anzi che pontefici; onde 
scadde la disciplina ecclesiastica e sorse Lutero. Dopo il concilio 
di Trento ci furono per lo più pontefici e non monarchi ; e il pa- 
trimonio di san Pietro per trascuranza de'suoi cultori divenne come 
una landa imboschita e selvaggia, con doppio danno d'Italia e 
della fede cattolica. 

Dico della fede cattolica , perchè ultimo e supremo ufficio 
dei papi è quello di provvedere a' suoi interessi ; e a questo ào 
bito sacrosanto dee sottostare ogni altra ronoidtrrazione. Ora chi 
non vede che 1' onore deii« religione, della Chiesa, del sacerdo- 
zio richiede che Roma politica fiorisca e non sia inferiore a nes- 
sun paese eziandio temporalmente? Chi non iscorge che acca- 
dendo l' opposto, il ceto dei chierici diventa odioso e sprezzabile 
universalmente, e il mal animo che loro si porta ridonda in pre- 
giudizio dei riti che celebrano e delle dottrine che insegnano? Se 
i disordini spirituali di Roma suscitarono il protestantismo, non 
è egli vero del pari che la declinazione civile di quella in tempi 
assai più vicini aiutò e promosse la miscredenza? Dunque in ul- 
timo costrutto il papa è tanto obbligato a ristringere il suo pò- 

1 MACHIAVELLI, Prine. , 11. 

2 DANTE, Purg. , XVI, 227, 128, ^29. 
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lere fra i termini di uno statuto, quanto a provvedere che la re- 
ligione non soffra del connubio di quello ; e i due doveri sono 
uniti ed inseparabili. Il che basta ad annullare il sofisma di co- 
loro i quali pretendono che Roma debba rassegnarsi aMe sue mi- 
serie, poiché (dicono essi ) la religione se ne vantaggia; e sicco- 
me il cattivo stato di Roma torna a danno di tutta Italia, costoro 
vogliono che questa si offra in olocausto agli interessi del genere 
umano. Ma se il: male, di cui sì discorre , riesce a disdoro degli 
ordini cattolici, come può essere compensato da qualunque altro 
bene ? Io concedo di buon grado che. ai tempi passati e ai nostri 
la potestà temporale giovi alla Chiesa ; ma questa utilità o neces- 
sità che dir si voglia meno certo importa del non mettere la re- 
ligione e il papato in dileggio e in abborrimento. Se adunque si 
dovesse eleggere tra una Chiesa investita di dominio, ma priva di 
amore, di riverenza, e una Chiesa spossessata di ogni bene ma- 
teriale, ma cani e venerata universalmente dalle nazioni , io non 
esiterei per un solo momento; e mi assicuro che ogni buon cat- 
tolico farebbe altrettanto. Sènza che il solo presupposto degli av- 
versari mi sa dell' assurdo e dell" empio. Io non capirei più la 
verità e la divinità del cattolicismo, se i suoi veri interessi bene 
intesi rendessero infelice una sola nazione , e una naziqne cosi 
illustre, come V italica. La religione può talvolta esigere dai po- 
poli, come dagl' individui, sacrifizi momentanei ; ma il supporre 
che ella abbisogni del sacrifizio continuo e perpetuo di un paese; 
l'immaginare che l'onta e il decadimento di Roftia , prima città 
del mondo, sia una condizione necessaria pel bene della specie 
umana ; il credere che questa non possa andare in paradiso , se 
l'Italia non diventa pe' suoi abitanti un purgatorio quaggiù, è be- 
stemmia o demenza; giacché un sacrifizio di tal natura ripugne- 
rebbe agli spiriti civili dell' Evangelio, all' armonia del cielo colla 
terra e agli ordini universali della creazione. 

Le obbiezioni si sciolgono, le difficoltà si appianano , i rischi 
si cansano e tutto si acconcia , mediante la trasformazione del 
principato assoluto in temperato e civile; il quale si attaglia più 
di ogni altro agli stati ecclesiastici. L' essenza infatti di esso sta 
nel fare del principe un semplice potere moderatore, che regni 
e non governi; lasciando tutto il carico della rettorìa ai ministri 
ed al parlamento. Perciò in Roma costituzionale il pontefice re- 
gnerebbe e governerebbe sempre , come papa ; ma regnerebbe 
soltanto, come principe , e commetterebbe i negozi temporali a 
cui spettano per natura , cioè al ceto scolaresco. Così V assetto 
politico degli stati pontificii armonizzerebbe coli* indole laicale 
dell' età nostra ; il sommo sacerdozio sarebbe scarico dei ma- 
neggi profani che spesso lo rendono esoso e sprezzabile, e po- 
trebbe consacrarsi interamente alle cure spirituali; i due reggimenti 
essendo distinti, e aifìdati, ciascuno di essi, a chi è più atto a tra- 
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vagliarvi eoo buon successo, avrebbero tutta la perfezione, di cui 
sono capaci^ la Chiesa sarebbe in fiore ; e il suo dominio godrebbe 
ogni bene, non solo sotto i papi di valore straordinario, come Pio, 
ma eziandio sotto quelli che son meno acconci alle faccende, co- 
me Gregorio decimosesto. Finalmente il problema del raccordo ira 
lo spirituale e il temporale sarebbe sciolto, e gli estremi sofìstici 
di chi vorrebbe torre alla tiara lo scettro, e di chi gliene asse- 
gna r intero e diretto esercizio , si comporrebbero insieme cou 
questo dialettico pronunziato : ohe U papa dee governare lo stalo 
per mezzo della classe laicale. Né tale assesto sarebbe sostanzial- 
mente nuovo, poiché già ottenne nel medio evo, quando Roma 
vivea a stato di repubblica e il papa si contentava di vegharla. 
Mentre il potere spirilimle d* Innocenzo terzo, dice il Sisraondi, era 
formidabile nei paesi più lontani, si ordinava e fioriva in Roma al 
cospetto di quello una repul^lica eh' et rispettava e lasciava in piena 
balìa di sé medesima. Solevano i tredici qtMrtieri di Roma nomi* 
nare ogni anno qiuUtro rappresentanti o caporioni; i' quali assembrati 
costituivano il senato della repubblica, e congiunti al popolo eser- 
citavano U potere sovrano '. Non è questo appunto l'ordine rap- 
presentativo qual si poteva avere nella rozzezza di quei tempi ? 
E se un papa così grande, come il Segni, lo facea buono, non 
ostante* che le reliquie degl' instituti feudali e la barbarie del se- 
colo lo rendessero imperfettissimo, qual è il jnoderno pontefice 
che vorria adombrarsene in questa luce di civiltà, che rende im- 
possibili gli antichi disordini e communisce la libertà di tutti quei 
preservativi, che T impediscono di forviarsi? 11 che se è vero ge- 
neralmente, non è meno per ciò che tocca i particolari; intorno 
ai quali il principato civile si aggiusta ai bisogni di Roma in modo 
mirabile. Essendomi impossibile di riandarli tutti, ne accennerò 
un solo: cioè la libertà dello stampare. Chi non vede che se in 
Roma corre la censura preventiva, essa si rende in certo modo 
sindacabile di tutto ciò che si stampa; e che quindi o dee togliere 
ogni libertà agli scrittori, o farsi pagatrice delle loro dottrine? Il 
che è un inconveniente in tutti paesi del mondo; ma assai più in 
Roma'che altrove, atteso la congiunzione dello spirituale col tem- 
porale, e r autorità grande de' suoi giudizi nelle dottrine che in 
qualche modo riguardano la rehgione *. Rimovete all'incontro ogni 
censura anticipativa; ed ecco che i soli scrittori privati saranno 
mallevadori di ciò che esce dalla loro penna, e il governo sarà 
sciolto da ogni debito di renderne ragione. 

y SKSMONDI, HisL de la Uh. en Italie, chap. 3. 

1 Egli è secondo questo intendimento^ che nel mio P rimalo, mo- 
vendo dal fatto del governo assoluto, io parlai della censura, come fos- 
se necessaria in Roma. Non potendo prudentemente per le ragioni che 
tutti sanno parlare nel mio libro di stato rappresentativo, non mi era 
dato di accennare V unico modo atto a comporre la libertà degli scrit- 
tori colie condizioni speciali della città sacra. 
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Pio adunque ordinaDdo a stato di legge i propri dominii, 
sarà secondo padre della monarchia ecclesiastica e compierà glo- 
riosamente r opera incominciata da Giulio tre secoli addietro. Ma 
riducendo il principato, dirà taluno, a una semplice potestà mo* 
derativa, non correrà rischio di perderlo? Non abbiate paura, che 
anzi lo renderà più fermo; imperocché ciò che mette a pericolo i 
regii diritti è l'abuso, non mica il temperamento; che n'è anzi 
la guardia e il preservativo. Oltre che la lega italiana ( per non 
dire tutti gli stati cattolici) avrà il braccio abbastanza forte da 
poter guarentire e tutelare Io scettro pontificale '; essendo inte- 
resse universale delta cattolicità che il papa sia affatto libero e 
sciolto da ogni estrinseca influenza nelT esercizio della religione , 
e che quindi egli abbia la signoria suprema del territorio in cui 
risiede, se tal condizione è richiesta al detto esercizio. Ma la- 
sciando questo in disparte, dico che la civiltà sola basterà all'ef- 
fetto; perchè quando è cresciuta e matura, e si va ogni giorno 
ampliando come all'età nostra e vie meglio nell'avvenire, essa è 
la suprema , umversale , efficacissima guarentigia di ogni diritto. 
Le leggi positive, i patti, i giuri, le armi, le alleanze, i protocolli, 
gl'interdetti, le scomuniche, e 4a religione stessa non sono mal- 
leverie bastevoli, se dalla cultura si discompagnano. Vedi che 
tutte queste cose anche unite non impedirono nei tempi andati 
infinite violazioni e usurpazioni reciproche della potestà tempo- 
rale ed ecclesiastica, che oggi per la civiltà avanzata sono moral- 
mente impossibili. £ anche le trasgressioni minori di questo ge- 
nere che si possono tuttavia verificare ai dì nostri sono più o 
manco probabili nei vari paesi, secondo il grado di gentilezza che 
vi regna ; onde tale abuso ed eccesso, che non è molto da temere 
in Italia, in Francia, in Prussia, in Inghilterra, può facilmente suc- 
cedere neir Austria e nella Russia. Né paia strano il dire che la 
religione riceva altronde garanzìa ed assicuramento, anzi che 
darlo; perchè la nostra civiltà è la religione stessa, ma svolta e 
adattata alle attinenze sociali; laddove questa, spogliata del con- 
corso di quella, trovandosi ristretta e confinata tra i termini del 
mondo spirituale, non può inettere in opera le sue virtualità ci- 
vili, perchè prive dell' opportuno esplìcamento. 

Le instituzioni migliori diventano cattive e rovinano ogni 
qual volta non hanno quel sesto e quegh ordini che loro si af- 
fanno: tal è la sorte della monarchia rappresentativa, come di 
Ogni altra specie di reggimento. Giova dunque il ricercar breve- 

1 Potrà anche arricchirlo; perchè a mano a mano clic per la 
mutala polizia dei popoli e la crescente propagazion della fede, scemano 
le entrate e aumentano le spese, si rende sempre più necessaria una do- 
Uzion della Chiesa per opera dei vari stali catlolicl, specialmente italia- 
ni; la quale (ornerebbe non meno utile all' Italia die alla religione, stan- 
te che mediante le morali influenze di questa e di Roma spirituale, eli 
aoiplitìca ed afforza il suo primato su tutto il mondo civile. 
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mente qual sia il vero conserto del civit principato; la cui es- 
senza versando nella reppresentanza nazionale, egli è chiaro che 
dal componimento buono o cattivo di questa dipende la perfe- 
zione l'imperfezione di quello. Tal ricerca è di tanto maggior 
rilievo quanto che corrono in tal proposito parecchi errori, che 
passati di mano in mano nelle scuole degli statisti e ricevuti leg- 
germente per una certa mostra speciosa che portano in fronte, 
sono avuti quasi in conto di politici assiomi. Il che fu in addie- 
tro presso che inevitabile; perchè V errore suol prevalere alla 
verità nei primi passi di ogni scienza nuova ; essendo proprio 
dello spirito umano il fermar&i neir apparenza delle cose prima 
di penetrare nella sostanza -loro. Quanti secoli non ci vollero per 
chiarire gli uomini che la terra gira intorno al sole e non vice- 
versa? Una simile rivoluzione ha oggi luogo negli ordini morali 
e politici; ma i Filolai e i Copernici che se ne avveggano sono 
rari in ogni ceto e rarissimi fra gli statisti; i quali sogliono più 
degli altri uomini governarsi colla consuetudine, che, buona mae- 
stra nei tempi ordinari, è fonte di sbagli gravissimi nelle età di 
rinnovamento. Ninno adunque sì meravigli che nelle cose civili 
assai più implicate ed astruse delle naturali, perchè variabili e 
miste coir arbitrio umano, siasi errato ancor più alla grossa. La 
scienza poi della polizia rappresentativa è novissima ; essendo nuo- 
vissimo il fatto; giacché gl'Inglesi presso i quali tal reggimento è più 
antico ne hanno la pratica anzi che la teorica; e lo posseggono modi- 
ficato in tal forma, che divaria notabilmente da quello dei popoli con- 
tinentali. Noi Italiani fummo sinora avvezzi a giurare nelle parole 
venuteci d' oltremonti; e sarebbe omai tempo che ce ne rima- 
nessimo. Esaminiamo gli altrui dettati prima di ammetterli, pi- 
gliandoli come ipotesi anzi che come oracoli ; e studiamo ancor 
più i fatti degli stranieri che le dottrine. La storia degli ultimi 
dodici lustri è ferace d' insegnamenti, non già in quanto ci am- 
maestri nel modo diretto intorno al da farsi, ma in quanto ce lo 
accenna per obliquo, mostrandoci quello che non dee esser fat- 
to; come le carte marittime, che ' contrassegnano i bassi fondi; le 
secche, i dossi di rena, gli scogli sott* acqua, nei quali altri può 
rompere e naufragare. 

Sarebbe però un cadere neir eccesso opposto al suddetto 
r applicare ai generici lineamenti della monarchia rappresentativa 
ciò che io dico del suo assesto particolare. Stimerei inutile questa 
avvertenza , se alcuni valenti scrittori non avessero ultimamente 
asserito che le costituzioni italiane debbono modellarsi sugli or- 
dini che invalsero presso di noi per lo addietro ; cercando di fon- 
dare in Italia una scuola simile a quejla che fiorisce sotto 
nome di storica in alcune parti della Germania. Io lodo il sen- 
timento patrio che dettò questi voli ; ma non partecipo ai voti me- 
desimi ; perchè quelle soie antichità si debbono risuscitare cbe 
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conservano tuttavia del vivo e hanno T addentellato col nuovo ; 
non quelle che pel lungo intervallo del tenapo e le mutazioni av- 
venute nelle idee, negl' interessi e nei costumi, sono affatto spen- 
te , né hanno più per così dire alcuna morsa che le commetta col 
nostra secolo. Tali sono , verbigrazia, gli ordini egrinstituiti delle 
nostre repubbliche del medio evo-; alcune delle quali fondavansi 
sopra un* oligarchia oppressiva , impossibile oggi a rinnovare ; le 
altre erano bensì democratiche, ma all'antica, e quindi demago- 
giche , perchè governate dal capriccio del maggior numero e prive 
di forma delegativa. Il recare l'archeologia in politica, come disse 
uno dei nostri migliori giornalisti ^ è fuor di luogo ; perchè si dee 
andare innanzi, non tornare indietro; e gli arcaismi veramente 
morti non provano meglio nel governo che nel linguaggio. La scuola 
storica alemanna ha del buono ; ma contiene eziandio molto del 
falso e del pedantesco ; e mostra opera più di eruditi e studiosi 
delle- cose morte , che di Olosofì intelligenti esperti delle cose vive. 
Il presente dee vantaggiarsi del passato , non mica ripristinando 
le vecchie forme , ma traendo fuori e svolgendo le idee rudimen- 
tali che sotto quelle. si contenevano ; non mica rìnfrancescando i 
vecchiumi , ma conducendo i germi ad esplicamento. Ciò solo ha 
del vivo e quinci del politico : il resto è pedanteria. Ora gli or- 
dini rappresentativi , come regnano nelle varie nazioni libere di 
Europa , sono in effetto lo sviluppo e il perfezionamento delle in- 
stituzioni figliate nel medio evo dal doppio concorso del prisco 
genio romano e del Cristianesimo. Non si può dunque dire che tali 
instituzioni appartengano ad un popolo piuttosto che a^d un altro ; e 
che siano inglesi , francesi o di altra nazione , anzi che europee. 
D'altra parte l'uniformità che esse introducono nel vivere politi- 
co tra i vari paesi , fa parte di queir accordo interiore degli spi- 
riti e degli avanzamenti , onde risulta lunità di Europa ; la quale 
tende sempre più a unizzarsì , perchè informata da una sola ani- 
ma. Né perciò se ne distrugge il genio specifico e proprio delle 
varie nazioni ; come quello che versa non mica nei generali, ma 
nei particolari che danno loro essere di concretezza, l capi fon- 
damentali di uno statuto civile sono altrettante generalità che si 
possono particolarizzare in cento guise diverse ; nella qual par- 
ticolarizzazione versa la specialità propria dei luoghi e delle stir- 
pi. Così mentre per via de' tratti universali queste armonizzano 
fra loro e concorrono insieme a formare 1' unità europea ; me- 
diante i caratteri specifici, ciascuna di esse conserva l'individua- 
lità sua. Non parlo dei nomi , che posson parere troppo piccola 
cosa, benché. quando si accattano leggermente e inutilmente. dagli 
stranieri svelino un difetto di genio proprio; come sarebbe il 
chiamar Pari gli anziani del pubblico consiglio; quasi che IMtalia 

1 La Patria 
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abbia avuti anch' ella i suoi paladini , e noa anzi messi in deriso 
quelli delle altre nazioni. 

Gli statuti civili, come ogni legge, non sono in de stessi che 
astrattezze ; le quali si concretano « pigliano corpo in quanto 
s' incarnano nella natura umana e si mettono in atto nel civile 
consorzio. Mediante questa individuazione , essi rispondono alle 
singolarità nazionali ; imperocché immedesimandosi cogli stati, fa- 
cendosi per così dire, uomini e popolo, acquistano grado di per-* 
i^ona, prendono anima e coscienza : non sono più, come dianzi , 
ombre evanide e morte, ma diventano cosa viva, come le nazi(^ 
ni, in cui s' innaturano. -Da questo connubio dell' instituzione colla 
società umana nasce quell' unità vivente, che non ha nome spe- 
ciale nella nostra lingua ; e che potrebbe chiamarsi V mstitvio tn- 
nfìzionatOf cioè fuso nella nazione e incorporato seco. Il tutto in- 
sieme che risulta dal concorso di tali due coelementi è quasi una 
macchina semovente e animata, di cui V instituzione è il conge- 
gnamento organico, e il popolo è lo spìrito che lo ravviva. Quindi 
è che in ogni costituzione civile si debbono distinguere due cose; 
cioè la contestura di essa e il principio vitale che la compenetra 
ed informa. La perfezione degli ordmi costituzionali proviene dal 
concorso di queste due parti, ma più ancora dalla seconda che 
dalla prima ; onde il migliore statuto del mondo non sortirà il 
suo fine, se gli spiriti che lo animano non corrispondono; dove 
che questi, se sono buoni , possono supplire ai difetti di quello. 
Riandiamo brevissimamente i due capi, avendo l'occhio in par- 
ticolare alle condizioni e ai bisogni della nostra Italia. 

La rappresentanza nazionale è, come dissi, il fondamento e 
1' essenza di ogni ordine civile moderno. Due sono gli articoli ca- 
pitali della sua costruttura; cioè l'elezione dei membri e il loro 
intreccio reciproco. I rappresentanti vogliono esser eletti in modo 
che esprimano adequa tamente al possibile 1' opinion nazionale; la 
quale consta d' idee e d' interessi j e questi sono universali o par- 
ticolari. Le idee e gl'interessi universali, appartenendo del pari 
alla categoria del generico, non possono essere colti bene da chi 
non jia ingegno e dottrina; perchè l'ingegno addottrinato è la 
sola dote, che può sollevare la mente alla chiara e distinta ap- 
prensione del generale ; il quale agli occhi del volgo riluce solo 
confusamente. Gì' interessi particolari all'incontro cadono sotto 
l'apprensiva della maggior parte degli uomini; e meglio ancora 
dei mediocri, come quelli che hanno lo spirito meno assorto dai 
generali. Tuttavia siccome gì' interessi particolari che debbono es- 
sere rappresentati sono quelli della provincia , della città, della 
classe, del municipio, e non gl'individuali (in quanto questi agli 
altri ripugnano), uopo che l'utilità propria del loro interprete si 
confonda colla comune; altrimenti l' egoismo personale può tor- 
nare in pernicie pubblica. Ora questo vincolo dell' interesse di 
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un solo con quello di molti è la proprietà ; per cui il bene di cia- 
scuno diventa in solido di tutti e viceversa ; in «{uanto la sicurez- 
za pubblica e privata dipendono da un solo principio. Dal che si 
inferisce che la coltura e il censo sono le due guarentigie più si- 
cure della capacità richiesta ai rappresentanti di una nazione e 
a coloro che gli assortiscono. Se non che la prima si addice più 
specialmeate agli uni, e la seconda agli altri; giacché la coltura 
sola porge la cognizion necessaria a trattare da sé la cosa pub- 
blica, dove che gì' interessi presupposti dal censo bastano a im- 
pedire che commettendola a un terzo si faccia mala elezione. 
Io reputo pertanto intrinsecamente viziosa ogni legge elettorale 
che schiuda dal novero dei cittadini eleggibili un sol uomo dota- 
to di virtù civile e di sufficiente dottrina ; salvo che per ragione 
di ceto e di officio non sia esente dalle influenze di chi governa. 
Imperocché una rappresentanza nazionale fondata su tale ecce- 
zione non conterrebbe più tutta la forza intellettiva di uno stato; 
e quindi non sarebbe interprete adequato dell' opinione e della 
ragione pubblica. Quanto agli elezionari, siccome Tistinto conser- 
vativo che nasce dal censo è per ordinario così efficace nella 
piccola come nella gran fortuna ( anzi spesso più attuoso in quella 
che in questa , perché congiunto a maggior grettezza e meschinità 
di spiriti ), ne segue che i censiti di bassa taglia non sono meno 
idonei degli altri a partecipare nelle elezioni . 

Da queste considerazioni risulta che i due sistemi oppo- 
sti del voto universale e delle; rappresentanze fattizie sono del 
pari irragionevoli e dannosi. Imperocché T uno e V altro riescono 
per vie diverse e contrarie allo stesso effetto, cioè a far sì che la 
rappresentanza nazionale non contenga tutta la ricchezza intel- 
lettiva di una nazione; il che ripugna al principio cardinale deir 
incivilimento: che V idea e non la forza, il capo e non i piedi , 
r ingegno e non il numero dee girare le sorti delle nazioni. Quindi 
è che dove ha luogo il partito universale, la democrazia diventa 
poco meno contraria del dispotismo agli avanzamenti della più 
eletta coltura ; come si vede negli Stati Uniti di America ; e come 
si vedrà probabilmente nella prossima assemblea francese , se la 
gentilezza innaturata nella Francia none per prevalere agl'influssi 
dei nuovi ordini. Tanto che i governi modellati su questa forma 
tendono, come le repubbliche torbide dell'antichità e del medio 
evo , a trasformare il popolo in plebe , in vece di far che la plebe 
divenga popolo; e quindi sono di lor natura incivili e retrogradi. 
Le rappresentanze fattizie, rimovendo una parte più o meno no- 
tabile dèi cittadini sufficienti , fanno lo stesso effetto ; e non esprì- 
mono che in apparenza 1- opinion nazionale. E siccome gli estremi 
si toccano , quando una nazione ha provato i danni deir uno, si 
getta per ordinario air altro prima di eleggere la vera via ; come 
si ravvisa nei nostri vicini, che passano dai parlamenti parziali e 

GiOBBRTi Condiz. polU, d> Hai, 6 
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oligarchici dei due rami borbonici al parlamento universale. Il che 
sia detto ad ammaestramento dei governi e dei popoli italiani ; 
acciocché i primi non facoiano venire ai secondi il capriccio della 
repubblica , e questi non portino invidia a chi vive in tal forma 
di reggimento , come se fosse più innanzi nel corso della civiltà. 
Quanto al modo in cui la rappresentanza dee essere con- 
gegnata , il punto capitale è la partizione del parlamento in due 
bracci ovvero ordini diversamente assortiti. La dualità del potere 
legislativo sì fonda nel principio medesimo che la pluralità gra- 
duata dei tribunali e delle corti nel giudiziale; e dipende da una 
condizione universale della nostra natura; qual si è la fallibilità 
umana. Imperocché il giudizio di un'assemblea rappresentativa 
potendo soggiacere ad errore , uopo è che ci sia un consiglio su- 
periore di revisione, quasi politica cassazione e ultimo appello 
dell' opinione pubblica. Questa e non altra è la ragion vera della 
distinzion dei due bracci; onde errano coloro. che li considerano 
come eterogenei sostanzialmente; e vogliono che la camera alta 
sia per ufficio il contrapposto della bassa , e debba procurare in- 
teressi speciali e distinti da quelli di cui V altra è difenditrice ; ov- 
vero la reputano per interprete della corona e ne fanno un corpo 
intrinsecamente conservativo. Ciascuno di questi riguardi può av- 
verarsi per accidente ; ma ninno di essi esprime la vera essenza 
della camera alta, la quale non ha colla bassa attinenza dicoQ- 
trarietà e di antagonìa, ma dì semplice risunto e di confermazione, 
ed è destinata a tutelarono più né meno di quella gr interessi di 
tutti, come parte anch' essa della rappresentazion nazionale. Il che 
ha luogo eziandio quando gli anziani son nominati dal principe; 
imperocché lasciando stare che nei governi liberi l' elezione regi^ 
è una spezie di elezion popolare indiretta, stante che il capo è 
supremo mandatario della nazione, egli é chiaro che se questi 
vuol far buona scelta dee studiarsi di eleggere uomini tali, che 
siano atti per ogni verso a bandire e difendere il voto pubblico. 
Ma siccome T ufficio di riesaminare proprio del braccio superiore 
richiede maturità di senno, prudenza grande e animo incorrutti- 
bile, perciò i membri di quello si eleggono di tal età, che in lor 
si verifichi il nome antichissimo di gerenti e senatori *; e in alcuni 
paesi si creano a vita e irremovibili come ì giudici; altrove il 
carico loro passa di padre in figlio per ragione di reditaggio. Il 
divario che corre adunque tra le due parti del parlamento é quello 
che divide l'età fresca ed ardita dalla provetta , cauta e sperimen- 
tata; l' una delle quali é più atta ad imprendere e V altra a ben 
ponderare e suggellare le imprese. Così .r assemblea parlamentare 
considerata come una persona morale, omogenea e viva, viene ad 
essere mossa e informata da un solo spirito , quasi mente e anima 

1 Si vorrebbe però evitare che stano barbogi affatto. 
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della nazione; U qus^le acchiude nella sua unità complessiva quelle 
varie doti intellettuali che sogliono scompagnarsi nell'individuo, 
secondo che egli è più o meno avanti negli anni, ma debbono 
unirsi insieme per comporre la mentalità perfetta. Per tal rispetto 
può dirsi con alcuni scrittori che i delegati soprantendono al pro- 
gresso, e gli anziani alla custodia dei beni civili; ma questa non 
è che una discrepanza secondaria e che nasce accidentalmente 
dalle imperfezioni ordinarie degli uomini, anzi che dal genio in- 
trinseco deir instituzione. Mi si dirà che parecchie di, queste con- 
siderazioni non sono adattabili al parlamento inglese; in cui la 
camera dei signori provvede in effetto a interessi in gran parte 
diversi da quelli che son commessi alla camera dei comuni. Il che 
è verissimo , perchè la costituzione inglese non ha radice nel 
genio dell'età moderna, risale ai bassi tempi ed è una spezie 
di compromesso introdotto fra i diritti del popolo e le reliquie 
degli ordini feudali, fra il riscatto dei vinti e le prerogative su- 
perstiti dei vincitori. Singolare e meravigliosa Inghilterra, in cui 
tutti gli estremi si uniscono, la barbarie ^'intreccia colia genti- 
lezza, e il privilegio fiorisce colla libertà ! 

Havvi una provincia italiana, che per la specialità delle sue 
condizioni può far dubitare qual sia il migliore acconcio che dar 
vi si possa a una parte dell' assemblea nazionale. Pare ad alcuni 
dotti uomini di avere un senato romano bello e fatto nel Sacro 
Collegio; il quale o fosse investito di potere deliberativo o di sem- 
plice divieto, potrebbe farla da contrappeso idoneo nella bilancia 
parlamentare in virtù appunto di quel senno religioso e morale 
che contraddistingue un corpo ecclesiastico. La quistione non può 
essere risoluta, se non si risale a un problema più generale: cioè 
qual debba essere il temporal reggimento degli stati pontificii. 
Tutti, salvo i retrogradi, oggi stimano che non debba essere puro 
clericale ; tutti altresì, eccetto pochi immoderati , s' accordano a 
dire che debba esser siero, avendo rispetto al suo capo ieratico; 
che altrimenti converrebbe togliere al papa un poter posseduto 
da molti secoli. Ma siccome in uno stato civile il principe regna 
e non governa, resta sempre vìvo il problema, se il governo di 
Roma debba esser misto o prettamente laicale. Ora per risolverlo 
io dico che o la cosa si considera in teorica ovvero praticamente, 
avendo riguardo alle presenti condizioni. In teorica egli è fuor di 
dubbio che il presupposto del governo misto non ha alcun incon- 
veniente e contiene molti vantaggi; ma esso non si può effettuare, 
se non a patto che il celo ecclesiastico abbia tutte le parti dice- 
voli a un ceto politico e governativo. Laonde discorrendo della 
ipotest di una camera cardinalizia , io dissi nel mio ultimo libro 
che qualunque sia il grado politico che si voglia assegnare al Sor 
ero CoUegio, essendo questo partecipe della sovranità, investito del 
suo esercizio negl'interregni e del diritto di somministrare ed eleggere 
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il nuovo principe, e procacciargli i swyi consigli e ministri, coìofo 
che lo compongono vogliono esser non solo pH t dotti, ma versati nella 
vita pubblica e dotati di civil sapienza in modo conforme àUa grandtzza 
di Roma e ai bisogni dei tempi. Tanto è lungi che ciò poco monti, che io 
ansi credo esser questa la riforma più importante deglistatiecclesiasticV, 
Si avverta però che tale importanza oggi più non milita» avendo 
Pio reso civile il principato ; onde il sovrano regnando e non go- 
vernando, men Hleva che il papa risplenda nella scienza civile. 
Ma quando io scrissi l'opera mia, Roma si reggeva ad assoluto 
dominio ; e io discorsi , stando nei termini di esso '; e mi conten- 
tai di proporre un parlamento consultativo distinto in due bracci, l'uno 
ecclesiastico, Valtro lacicUe, nel primo dei qudli risedesse U concistoro '. 
E né anco volli proporre un partito risoluto ; imperocché soggiunsi: 
Qual è la conclusione, che si vuol dedurre da queste awertense ? Forse 
che s'abbia a fare del concistoro un consigliodi stato, un fnem&roparla- 
nentare o che so io ? No certo; perchè queste specialità possono essere tn* 
tese ed effettuate in mille guise *, Il solo punto, su cui feci insistenza, 
si é, che se il chiericato vuole attendere alle cose di stato, dee 
esserne intelligente; poiché ninno può esercitare un. ufficio a cui 
non è atto. E aggiunsi conseguentemente essere necessaria a tal 
effetto una riforma; mediante lagnale il clero romano, senza di- 
smettere le virtù ecclesiastiche che lo illustrano, acquistasse al« 
tresi quel genio laicale e quelle attitudini , che si richieggono al 
maneggio dei negozi. Ma una tal riforma può ella effettuarsi? Si - 
può egli sperare di vedere quando che sia un clericato laicale, o 
un laicato sacerdotale , che dir vogliamo ? La cosa non è assolu- 
tamente impossibile ; poiché non ripugna che un accoppiamento 
di cui si hanno esempi in qualche individuo sia comune a molti. 
Ma é difficilissima per mille ragioni che or non accade annoverare; 
e ad ogni modo non si potrebbe ottenere che in corso di tempo 
e mediante una mutazione grandissima negli ordini educativi. 
Nel tenor presente delle cognizioni, della civiltà e delle consue- 
tudini, il clero non è abile (parlando generalmente) a ben gover- 
nare ; onde un parlamento non può esser buono , se non é tutto 
laicale ^. La trasformazione del Sacro Collegio qual é in un mem- 
bro parlamentare nocerebbe ancor più alla religione che agi' in- 
teressi civili ; perché tra esso e il ceto laicale V urto sarebbe ine- 

1 FI Getuita moderno, tomo v, p. 129. 

2 Ni uno vorrà stupirsi, avendo V occhio alle condizioni d' tllora» 
che io non facessi parola dì costituzione. 

3 II Gesuita moderno, tomo III, p. 2^6. 
4/òid., v,p. ^29. 

5 Ben s' intende che non si vogliono escludere i chierici, né i 
prelati suflìcienti, dai gradi civili. Ma ciò non toglie che il parlamento e 
il governò siano secolareschi, ogni qualvolta F uomo di chiesa ci si* 
ammesso, non come tale, ma come dotato delle parli affacenli all'uomo 
politico. 
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viUbile; e la Tittória definitiva non sarebbe certo del primo. Che 
se si vuole immaginare una camera di porporati cosi docile e mo« 
già, che si lasciasse rimorchiare senza ripugnanza dal braccio 
secolaresco , chi non vede che in breve ella sarebbe contennenda 
e ridicola? Che mancherebbe ai delegati del popolo ii contrappeso 
opportuno con grave pericolo della libertà e del principato ? Che 
la Chiesa stessa se ne risentirebbe quanto allo spirituale, perchè 
il Sacro Collegio scapiterebbe di quel decoro che Io rende illustre 
e venerando al cospetto del mondo cattolico? Nello stato attuale 
dì Roma la separazione assoluta del governo spirituale dal tem- 
porale è dunque il solo partito ragionevole in pratica; e non se 
ne dee paventare lo scisma dei due ordini, essendo essi, benché 
divisi in corpo, riuniti in un sol capo, stante T unità suprema 
del principe pontefice \ 

La parte più momentosa e vitale di un civile statuto è lo 
spirito elle lo regge ed informa ; imperocché se questo non è 
buono, le altre condizioni tornano a niente* Or quale vuol essere 

10 spirito delle costituzioni italiane? Rispondo che vuol essere ad 
una democratico, aristocratico e monarcale, pigliando queste voci 
nel loro diritto e nativo signifieato. Dee prima di tutto essere de- 
mocraticOy cioè indirizzato al maggior bene del maggior numero 
dei cittadini 3 nel che consiste la democrazia- virtuosa e legittima. 

11 che si ricerca in ogni tempo, se i governi vogliono esser giusti 
e fare il debito loro ; ma oggi è necessario alla loro durata. Il po- 
polo è oggiflkii la sola base salda della potenza; al mantenimento 
delia quale più non bastano le arti sottili, la moneta, gli eserciti; 
onde ogni stato che non si fonda nel popolo è in tentenno e ha 
poca vita. Perciò i principi che vogliono conservarsi e temono la 
repubblica non hanno altro partito sicuro alle mani, che quello 
di far sì che il genio della repubblica trapassi nella monarchia. 
L'avviamento popolare degli spiriti è antico in Europa e comin- 
ciò a mostrarsi sin dal secondo periodo dei bassi tempi; ma fu 
per lunga pezza assai lento e passò inavvertito , sinché la rìvo« 
luzione francese dell' ottantanove Io accrebbe a maraviglia; quan- 
do la Francia neir età moderna é lo strumento più efficace degli 
spiriti democratici, benché nel nudrirli e promuoverli spesso tra- 
scorra. Come fece appunto allora ; onde la democrazia tralignata 

1 Io pubblico tanto più franeamenle queste considerazioni, quan- 
to che in questo punto conTalidate dal fatto. Pio in prima non tentò 
pure la riforma politica del Sacro Collegio; il che mostra che stimolla 
difiOcile, Ibrse moralmente impossibile, fors' anche pericolosa nei tempi 
nostri agi' interessi della religicne. In secondo luogo egli ordinò un'al- 
ta camera. tutta laicale; senza però torsi il potere di aggregarvi quei 
prelati che per 1' abilità civile da' laici non si disformano. L' autorità 
del pontefice incivilitore e liberatore è certo il più grande argomento 
che in questo caso si possa desiderare. 
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in demagogia nocqae a sé stessa e aperse la via alle due riazioni 
deir Imperio e dell' instaurata monarchia borbonica. Le quali poco 
durarono ; e la democrazia, arrenata per un istante, ripigliò dopo 
il trenta il suo corso, quasi nave, a cui il vento si rimette in filo 
di ruota; sinché dopo V ultima rivoluzione il suo abbrivo è dive- 
nuto cosi impetuoso ed incontrastabile, che ogni arte per rom-^ 
perle o torcerlo é vana, e il secondarlo é omai l'unico spedieate 
che soccorra agli stati per non andari^ in perdizione. 

Questo popolare torrente che irrompe da per tutto e sta 
per inondare l'Europa, non é già effetto. del caso, come alcuni 
pensano, od opera di un genio malefico, come altri sognano , ma 
trae la sua origine da una legge divina dì Previdenza , e mira al 
grande scopo di questa, cioè all' unificazione della specie umana. 
Tal é il fine benevolo e sapientissimo che indirizza e governa il 
caos apparente dei cataclismi sociali ; i quali di tratto in tratto 
si rinnovano, come sofistiche passeggiere e richieste a comporre 
una nuova dialettica. Ciò che succede ai dì nostri é in un certo 
modo la ripetizione aggrandita di quanto avvenne nel medioevo, 
secondo il tenore dei progressivi ricorrimenti ; e il secolo dician- 
novesimo rende, per così dire, imagine del nono, come due sto- 
rici riscontri partiti da un milìenio. Il medio evo 'fu la mistione 
delle razze boreali colle australi, dei popoli barbari colle nazioni 
dotate di antica cultura, della schiatta germanica colla pelasgica; 
fu insomma il maritaggio e la fusione di due mondi fatta sotto gli 
auspizi e per opera der Cristianesimo. ìifa questa fcllione non è 
compiuta né anco ai dì nostri ; se non che l'antagonìa, che dianzi 
correva tra le stirpi, passò nelle classi. La società moderna ha 
tuttavia- i suoi barbari , che non V assalgano di fuori , come gli 
antichi, ma si accampano nel suo seno e fanno il folto delle città 
e delle ville. Singolare si é che questi nuovi barbari sono i di- 
scendenti dei prischi uomini civili; secondo la solita vicenda dei 
vincitori e dei vinti, per via della quale i vecchi patriziati si fanno 
plebe , e ringiovaniscono ; perché la plebe é come il tronco pe- 
renne , su cui muoiono i rami annosi e spuntano le nuove messe 
dell'umana famiglia. 

Dicendo che i plebei sono i nostri barbari, non fo ingiuria 
ad essi , ma onore, poiché assegno loro con questo titolo il vanto 
della virtù e della potenza. Quando una barbarie è costituita a 
fronte di una civiltà scaduta e corrotta, la prima supera sempre 
la seconda in opera di bontà morale ed é padrona dell' avvenire; 
onde chiamando barbari i proletari moderni, pronostico che ci 
vinceranno, salvo il caso che ci studiamo di emularli in rettitudi- 
ne, come in coltura li superiamo. Ciò ebbe luogo anticamente nel 
cozzo delle stirpi, e ora sì verifica nel conflitto dei ceti. Come ì 
rozzi commilitoni di Totila e di Alarico sovrastavano di lealtà e 
di prodezza ai popoli ronàaneschi del loro tempo , così la plebe 
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dei dì nostri va innanzi di onestà, di generosità, di cuore alle 
classi gentili « ma guaste e incodardite dair abuso dei godimenti. 
Chi può dunque dubitare che vinca V ultima prova della batta- 
glia ? Giova bensì i* avvertire, che secondo la legge di perfettibi- 
lità, le note simili crescendo di tuono nelle graduate ricorrenze 
della gamma sociale^ la barbane moderna è assai più vicina a ci- 
viltà dell' antica ; onde il suo procedere è assai meno scompi- 
gliato, e le sue vittorie più umane, più dolci. 

L' elevazione successiva della plebe e la sua fusione col po- 
polo essendo lo scopo fatale e divino , a cui mirano gli avveni- 
menti , egli è chiaro che V unica via dischiusa alle classi colte per 
ovviare alla propria mina si è quella di secondare V universale 
indirizzo, in vece di contrastargli. In due modi infatti si può con- 
cepire la trasformazione di cui parliamo , secondo che Tentratura 
e r esecuzione di essa è operata violentemente dai bassi che sal- 
gono , consentita spontaneamente e aiutata da coloro che scen- 
dono. Nel primo caso gli esautorati corrono rischio di perder tutto 
e di precipitare; laddove nel secondo essi possono salvare i ra- 
gionevoli diritti e far sì che il pareggio non sia caduta e rovina. 
La ragione si è che acconsentendo alla parificazione , essi ne ser- 
bano il maneggio ; onde possono tenerla nei termini ragionevoli e 
impedir che trasmodi. Il primo di tali due processi è sofistico , il 
secondo dialettico , ideale , e degno in tutto delle rivoluzioni , 
a cui sì affa questo titolo* Ne si vuol già credere che il processo 
ideale , giovando agli interessi degli antichi possessori , sia men 
favorevole a quelli dei nuovi ; che anzi è favorevolissimo ; perchè 
la violenza non approda a nessuno , e pregiudica a chi 1* opera 
non meno che a chi la riceve/ Quando una plebe trascorre agli ec- 
cessi per riscattarsi, ella ne paga il fio duramente; e la pena so- 
vente involge parecchie generazioni. Della qual cosa ella stessa è 
avvertita da quel retto senso ed istinto naturale , che suole gui- 
darla ne' suoi giudizi ogni qual volta non è agitata da commozioni 
troppo vive e discorre pacatamente. Ella sente che come scarsa 
di coltura non può far bene i propri affari ; e se non è disingan- 
aata da iterate sperienze , si affida volentieri ai più saputi e lor 
commette di buon grado la cura dei propri interessi. Calunnia la 
povera plebe chi la chiama difiidente , e sospettosa , incontenta- 
bile ; perchè anzi ella inclina naturalmente all' eccesso opposto , 
salvo quando la sua credulità e riserva è delusa da replicate pro- 
ve '. Niuno è più grato della plebe verso chi la benefica , né più 
facile a stringere e adescare anche coi piccoli benefizi , purché 
siano schietti e cordiali ; e come gli odii sono terribili ; così non 

1 Facendo 1 ' elogio della plebe, egli è chiaro che parlo del cor- 
po di essa e non della feccia. Ma questa è sempre minore di numero 
verso quello; e non giunge a pre\alere di forza, se non quando i si- 
gnori si sono alienati gli animi della onesta e incorrotta moltitudine. 



ss * DELLE CONDIZIONI 

si danno amori più generosi e più fervidi di quelii della moltitu- 
dine. La storia di tutti i tempi il dichiara ; ma io non ne voglio 
altro esempio che i fatti di Francia da un mezzo secolo. Dopo la 
mala riuscita che la monarchia ci avea fatta sotto ogni forma, se 
il popolo nel trenta avesse diffidato di tal governo, e si fosse ri- 
volto alla. repubblica, niuno avrebbe potuto maravigliarsene. Ep- 
pure, noi fece ; é quei Parigini , che tutto il mondo giudica avven* 
tati e impazientissimi, mostrarono tanta sopportazione e discre- 
tezza , che avendo alle mani un ramo borbonico puro e vergine 
dei torti e delle onte deir altra famiglia , vollero farne 11 saggio^ 
essi appagarono di una monarchia intorniato d* InstUtdi repubblicani. 
In qual modo le promesse del nuovo regno siano state adempiute 
e che merito la prode popolazion di Parigi abbia riportato dell'a- 
ver col suo sangue procacciato il trono agli Orleanesi, oggi tutti 
lo sanno. Filippo non pensò che a sé stesso e alla sua famiglia; 
e- per puntellarsi e rincalzarsi da più lati attese infaticabilmeote 
per lo spazio di diciassette anni air opera più nefanda che possa 
cadere in mente ad un Tiomo , qual si è il corrompere tutto un 
popolo ^ E mentre calcava coloro che lo avevano esaltato, non prov- 
vide né anco al decoro esterno della nazione ; disonorandola con 
vili condiscendenze e alleanze al cospetto di tutta Europa. La bor- 
ghesia , che montò in sella e occupò il luogo del patriziato anti- 
co , non si portò meglio del principe ; nulla facendo per un po- 
polo eroico, che col valor del suo braccio le avea dato onori, 
cariche, ricchezze ; e chiarendosi così ingrata nel possesso, come 
era stata ignava e pusillanime nel conflitto. Niuno certo ha di- 
menticato con che fasto borioso e con che stolta e gonfia alteri- 
gia più di un ministro calpestasse parlamentando quella plebe, a 
cui pure dovea tutta la sua fortuna. Che maraviglia dunque , se 
dopo quest* ultima e dolorosa sperienza i Francesi disperarono af- 
fatto del principato , e si rivolsero al governo popotare , come 
unico rifugio? Non vi ha esempio nella memoria dei secoli di una 
rivoluzione più giusta e di una espiazione più meritata che quella 
di febbraio ; come nessuna se n' è veduta più generosa e mode- 
rata neli' uso della vittoria. 

Ciò che non fecero in Francia la vecchia e la nuova lisea 
borbonica e il Buonaparte ; ciò che non vi fecero i patrizi antichi 
e i borghesi sottentrati in loro scambio ; dee esser fatto dai prin- 
cìpi e dal ceto colto italiano , se non vogliono essere ancora più 
inescusabili di quelli , non sapendo cavar profitto dai loro falli e 
dai loro infortunii. Due vie sono aperte ai capi e ai borghesi della 
penisola : sta in loro 1* eleggere. L*una di esse conduce alla virtù, 

1 h* impresa fu per molti anni condita con tal arte, che oiuno 
se ne accorse ; ma ì* ultimo triennio mise affatto a nudo i disegni del- 
l' Orleanese, e mostrò che essi miravano non mica a frenare le fazioni 
eccessive, come dianzi si credeva, ma a depravar la naziose. 
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dlU sicurezza, alla gloria ; Taltra all' ìofMiiia e alla ruìna. La prì> 
ma consiste neir abbracciare siocerameate e fortemente gì' inte* 
ressi del maggior numero ; e nel trattarli in modo che coloro a 
cui spettano non s' invoglino di maneggiarli da sé ; che è quanto 
dire nel reggersi governando cogli spiriti democratici. 11 che fa<« 
cendo , provvederanno eziandio agi' interessi propri ; prima alla 
potenza , serbando il supremo indirizzo delle cose ; poi alla 
sicurezza , giacché saranno adorati ; e i buoni effetti del loro go* 
verno basteranno a impedire che allignino fra noi que' concetti e 
desiderii, di vo to universale, di repubblica, di comunismo, che re- 
gnano bollono in altri paesi. Se questo partito fosse loro sug- 
gerito soltanto dal dovere , dall' onore , dalla fama , mi pare che 
tali stimoli, dovriano pur bastare per indurli ad abbracciarlo; tanto 
più se si ricordano di essere italiani e di appartenere, a una pa- 
tria, che ebbe sempre il vantò e la pr^cellenza di ogni nobile im- 
presa. E qual opera più bella e cristiana che il porgere al mondo 
lo spettacolo di un principato e di un ceto medio accordanti nel 
dirizzare il governo alla felicità dei più e al conforto degl' infelici? 
Non vi ha esempio di ciò nella storia; onde la stessa novità e sin- 
golarità dell'asiunto dovrebbe incorarli a farne elezione. Ma se lo 
sperar tanto dai sensi elevati degli uomini può saper di utopia, la 
fiducia riesce più ragionevole quando 1' efficacia di quelli viene 
avvalorata dall' egoismo medesimo. La monarchia e la bor- 
ghesia non sono oggi più possibili che con tal condizione : la de- 
mocrazia in vece di essere il loro nemico , come dianzi si ripu- 
tava, è il loro solo presidio, l'unico strumento della loro salvezza. Se 
in vece di appigliarsi ad essa ; come a tavola di scampo , la ri- 
pudiano , ed entrano nell' altra via menzionata. Luigi decimose- 
sto. Napoleone, Carlo, Filippo dicono loro a che riusciranno. La 
famosa politica della resistenza , come testé la chiamavano , è 
sofistica e falsa, poiché versa nel contrastare alla natura indomabile 
ed invitta. Unico spediente accomodato a correggere la natura e im- 
pedirne i trascorsi è l' andarle ai Versi in tutti quei moti ed istinti, 
che non contraddicono ai prìncipìi eterni del giusto edelPonesto. 
Ogni contrasto, che eccede tali limiti, è arbitrario, innaturale^ 
e non ha durevole effetto ; a guisa di quegli argini troppo avan- 
zati , con cui la mano ingegnerà dell* uomo , non paga*^ di opporsi 
agli strai ipamenti , vuole stremare i confini e ristrìngere il letto 
dei fiumi o del mare. Volete impedire che la democrazia disordini 
e scapestri ? Allentatele il freno in tutto che non offende la nor- 
ma divina e incommutabile della giustizia. Io prego gli itomini di 
stolto a non disprezzare queste considerazioni ; perchè altrimenti 
potrìa loro accadere quel che accadde ai Gesuiti ; i quali , ciechi 
a^i avvisi e ostinati nell' andare contr' acqua , solo si addiedero 
di non poter vincere il flutto quando toccarono il fondo. 

Ho detto in secondo luogo la libertà italiana dee essere 
Gioberti, delle Condiz. d'ItcU. 7 
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contemperata dagli spìriti aristocratici e monarcaii. La parola ari- 
stocrazia che oggi mal suoaa, perchè abusata e resa complice del- 
l' infamia e dei. torti di coloro che dovrebbono rappresentarla, si- 
gnifica originalmente il flore dell' umana eccellenza , ed esprime 
un privilegio legittimo ed effettivo» che parte è naturale e versa 
neir ingegno, parte acquisito e consiste nella virtù informata dalla 
dottrina. Sola vera e giusta aristocrazia in ogni tempo è il ceto 
colto, ma di coltura non viziata e degenere ; alla quale ognuno 
( se non è da natura inetto ) potendo aspirare, essa aristocrazia 
non è una casta ereditaria ed immobile, ma una classe versatile 
ed elettiva, che maggioreggia pe'suoi pregi intrinseci, ma si rifa 
del continuo e rinsanguina delle minori. La democrazia e 1' ari- 
stocrazia sono perciò due membra della società uraana, che non 
han nulla di fisso e di stabile, perchè si raeschiano , si avvicen- 
dano del continuo insieme , e vanno 1' una nelT altra , come le 
onde marine ; attalchè il basso volgo montando diventa popolo, e 
gli ottimati scendendo si fanno plebei. Ma questo continuo agi" 
tarsi della civtì comunanza causato dalla intrinseca natura de'suoi 
componenti, nocerebbe alla stabilità e fermezza di quella , se i 
due prefati elementi non fossero uniti e armonizzati da un terzo; 
cioè dalla monarchia. La quale, facendo ufficio non mica di molla 
e di elaterio, come i suoi coelemeuti , ma di base e di cardine , 
non dee tenere del moto, ma della quiete , ed esser fissa e ira- 
mutabile ; onde il privilegio che la costituisce non è elettivo e 
llussibile, come 1' aristocratico , ma incomunicabile , ereditario e 
proprio di una famiglia. Dall' accozzamento di queste tre parti 
nasce la perfezione del governo misto , celebrato sin dai politici 
più antichi ; del quale dirò soltanto, che esso è perfetto , perchè 
dialettico, e adunante nella varietà e contrarietà de' suoi compo- 
nenti tutti i dati richiesti al magistero deli' armonia-. Laddove le 
forme semplici di reggimento , e specialmente la democratica 
schietta, che è la più semplice di tutte ( come quella che non am- 
mette varietà e disparità politica di sorta) sentono tutte più o 
meno del rozzo e del sofistico appunto a causa della soverchia 
semplicità loro. 

La polizia che ora si compie in Italia in virtù della sua ri- 
voluzione ideale essendo una lega di principati civili, viene a es- 
sere un* aristocrasia ereditaria di principi, capitanata moralmente dal 
pontefice, temperata dall' aristocrazia eleUiva dei parlamenti e indiriZ' 
zata al maggior bene del popolo. Quest' ultima clausula accenna alla 
ragione, per cui il genio democratico dee prevalere nei nostri or- 
dini, e al suo componimento col genio aristocratico e monarcale. 
La democrazia predomina, perchè ha natura di fine ; e si accorda 
cogli altri due elementi, perchè questi hanno valore di mezzi a 
lei ordinati. E non solo si accorda con eiso loro , ma serve di 
vincolo conciliativo degli uni cogli altri, e ne rimuove ogni urlo 
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e conflitto reciproco. La classe colta infatti consta di prìncipi e 
di sudditi, di laici e di chierici, di popolani e di patrizi, per tacer 
di altre partizioni di minor conto ; i quali ordini tutti per varietà 
e opposizione d'interessi, d'idee e di consuetudine sono sempre 
più meno insieme a tenzone. Unico paciere e mediatore fra essi 
nella nostra società moderna può essere il ceto più numeroso , 
cioè la plebe; che quando le altre classi e per virtù er per poli- 
tica intendono al maggiof bene del maggior numero, non possono 
penetrar troppo addentro , né durare a lungo le dissensioni e le 
liti. Re e popoli, nobili e borghesi, preti e secolari, sorgono tra 
Yoi alle volte cagioni e pretesti di sconcordia e di dissapori ? Mi- 
rate alla plebe^ di cui il cÌ£lo vi ha commessa V ìnstituzione e il 
patrocinio; e per amore di essa abbracciatevi insieme. La plebe 
è misera e debole; onde può esercitare 1' ufficio di pacificatrice, 
perchè somiglia alle donne, che più di una volta fecero deporre 
le armi e ammansarono le ire feroci della battaglia. Ma la plebe, 
se si sdegna e risente, è altresì terribile e forte ; imperò vi dee 
indurre all'unione anche per amore di voi medesimi. Quando le 
membra superiori di uno stato rissano e duellan fra loro , inde- 
bolendosi a vicenda, il guadagno della vittoria non è di alcuna di 
esse , ma della plebe ; la quale sta alla vedetta , quasi assalitore 
barbarico ^ che contempla da lungi in silenzio la civil guerra di 
una colta cittadinanza ; ma come la vede stanca e spossata , ir- 
rompe pel vallo indifeso, e piomba con pari sterminio sui vintile 
sui vincitori. 

Due celebri nazioni confinanti già emule , ora amiche' e vicine 
ad essere alleate , attendono di conserva a risolvere il gran pro- 
blema civile , qual sia la forma di gov.erno più acconcia a tute- 
lare la libertà e procurare la felicità di tutti. Pari è il fine che si 
propongono , cioè il maggior bene universale ; ma diversi sono i 
mezzi che adoperano , V una avendo eletta la monarchia legale 
per sortire V intento e V altra la repubblica. La democrazia pei 
Francesi è tutto ; mezzo e scopo , strumento e opera , aringo e 
termine; laddove per noi Italiani essa è soltanto la meta a cui 
vogUam giungere per via della classe colta e del principato. La 
polizia francese si può esprimere con questa formola : ttdto per la 
plebe ecoUa plèbe. La nostra, colla seguente: tutto per la plebe e 
Attila colla plebe , salvo t minori negozi, dt cui è capace ^ Di questi 
due sisteipi il secondo è il più perfetto in teorica , perchè solo 
possiede tutti i numeri della dialettica. Ma la pratica non risponde 

2 La plebe non è incita a ogni compilo civile ; ma la sua sutìi.f 
cienza non esce fuori dei particolari, e non può poggiare all' universa- 
le, la cui distinta notizia è cfTelto di avanzata cultura. Ora il particola.» 
risiDo politico essendo il municipio, egli è chiaro che la partecipazione 
plebcia agli affari pubblici non può nei casi ordinari allargarsi oltre il 
giro degr interessi municipali . 
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sempre alla teorica , atteso il difetto della materia ; onde il fatto 
solo potrà diffiaire con piena certezza, se l'Italia o la Francia ab- 
biano fatta migliore elezione. Due grandi esperienze sociali si 
fani^o di qua e di là dalle Alpi dalle due nazioni più illustri, V una per 
l'efficacia degl'influssi presenti , l'altra per quella delle- memorie; 
degno spettacolo di Europa e del mondo. Quella che sortir» meglio 
V intento otterrà per indubitato il primato morale delle nazieoi e 
l'indirizzo supremo dell' moi vi limento. Gli altri popoli sono in que- 
sto momento più o meno spinti e strascinati da noi e da'. nostri - 
vicini : solo in Francia e in Italia il moto è veramente spontaneo, 
perchè nato dentro ed effetto di nazionale evoluzione, non venuto 
d' altronde e imposto fatalmente dai casi esterni. La diarchia ita- 
lofranca è oggi, moralmente parlando, arbitra di Europa; ma sic- 
come ogni duumvirato non può durare e tende a risolverai in unità, 
le prime parti son riservate a quello dei due popoli che saprà 
meglio disciorre il nodo gordiano dell' incivilimento. 

Ancorché niuno possa antiveder V avvenire e sapere per 
fermo se la democrazia francese o la monarchia popolana ditalia 
vincerà meglio la prova, questo è tuttavia indubitato, che la pri- 
ma non può sovrastare, se non acquista la stabilità del principa- 
to f né la seconda prevalere, se non accoppia- in sé stessa tutti i 
pregi della repubblica. Laonde se i nostri principi e borghesi non 
si risolvono a entrare per questa via veramente regia e civile, il 
secolo non avrà fine prima che tutta Italia cada anch' ella alle 
mani del ceto plebeio. Laddove se abbracciano con franco animo 
i nuovi loro destini , tutte le probabilità del buon esito sono dal 
canto nostro ; avendo noi sopra i Francesi due va&taggi inesti- 
mabili; l'uno, che la nostra libertà è già in essere; V altro, che 
meglio si acconcia ai progressi della cultura. Dico che la libertà 
italiana è già in essere, perché il nostro risorgimento non avendo 
mutate radicalmente le basi dello stato (come fece in Francia la 
nvoluzion di febbraio), ma solo compiutele e perfezionatele, -le 
instituzioni che ne nacquero godono il privilegio degli ordini an- 
ticati e connaturati alla nazione, come quelle che, quantunque 
nuove , s' innestano nel vecchio tronco della monarc^a. Laonde 
quando gli statuti civili entreranno in opera ( il che avrà luogo 
m brevissimo tempo ) , la macchina sociale piglierà tosto il suo 
equabile andamento , e potrà svolgere i germi fecondi riposata- 
mente e senza insolite commozioni. In Francia allMncontro l'ordioe 
sociale è scosso sin dalle radici ; tutto 1' antico è distrutto o al- 
meno smosso e crollante, e nulla di fermo gli é sostituito; onde 
io mi rido di coloro che dicono la Francia essere repubblica. Do- 
v'è la repubblica? Essa é certo sulla carta; ma in effetto non ci 
si trova. La monarchia costituzionale degl'Italiani è una libertà 
presente; laddove la repubblica dei Francesi none altro che una 
libertà futura ; onde coloro che antipongono questa a quella deb- 
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bono dar torto al proverbio, che è meglio un uovo oggi che una 
gallina Romani. non vedete che la repubblica francese non ha 
forza definitiva' né anco nei semplici protocolli, finché Passemblea 
nazionale non Tha statuita e ordinata? E chi vi dà piena certezza 
che questa sia per eleggere il governo popolare? Ponete che lo 
elegga. Un governo non sussiste di fatto pienamente fin tanto che 
non è asiiolidato e immedesimato colla nazione. Or quanto tempo 
ci vorrà per far l'effetto, trattandosi di ordini onninamente nuovi, 
che rimestano la società tutta quanta da capo a fondo? Ricorda- 
tevi le misere oscillazioni, il discredito e la ruina del Direttorio. 
Non voglio già fare il profeta di sventura, o misurar dal passato 
Tavvenire ; ma appunto perchè questo è incerto, tutti i casi pos- 
sibili debbono essere considerati. E avendo anche solo l' occhio 
al presente, stimate foijge che i Francesi, perchè si dicono repub- 
blicani, sian più liberi di noi? Chiedetelo ai giornalisti, e vi ri- 
sponderanno. Non vi son veramente censori , e le leggi coattive 
della stampa vennero abolite ; ma invece di queste e di quelli 
havvi un freno assai più duro e stretto, cioè il timore del popolo. 
Questi prodi^ borghesi hanno paurai di far montare in bizza il po- 
polo sovrano, e si studiano di andargli avversi, parlandogli con 
quell'ossequio che i cortigiani usano verso il loro principe e gl'in- 
namorati verso le loro belle. Non vi ha dama galante, che abbia 
un ))iù gran numero di proci e di adoratori che la repubblica 
francese. Questi omaggi sono tutti sinceri? Noi credo; e quindi 
non sono liberi. Né questo fa alcun torto ai borghesi o alla plebe; 
essendo il risultato fatale delle cose e dei tempi. I primi fanno 
gran senno a non urtare il nuovo stato per non precipitarlo agli 
eccessi. La seconda poi è ammirabile nella sua forza ; non po- 
tendo certo far uso di più moderazione che a contentarsi di es- 
sere corteggiata in parole , mentre è padrona delle vite e delle 
fortune. 

Dico in secondo luogo che la nostra monarchia costituzio- 
nale sarà molto più favorevole ai civili avanzamenti che la re- 
pubblica francese, almeno per qualche tempo. Il che non fa pure 
alcun torto ai nostri vicini ; essendo questa una condizione ine- 
vitabile degli ordini schiettamente democratici da loro abbracciati. 
Egli ripugna infatti che le parti più elevate del sapere, delle let- 
tere, delle belle arti e di ogni culto ingegnoso vadano molto in- 
nanzi quando la plebe ne ha il sovrano indirizzo; la quale, po- 
gniamo che conosca i pregi dell' instruzione ( e la plebe francese 
certo li conosce ), non se ne intende però in modo che sia atta a 
crescerla e vantaggiarla. Quindi è che la democrazia tende bensì 
ad aumentare il sapere di estensione, accomunandolo a tutti; il 
che è un gran bene ; ma cospira altresì a scemarlo d' intensione 
e di profondità ; il che è un gran male ; e a lungo andare pre- 
giudica eziandio all' altro, capo ; perché quando la scienza vasta e 
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profonda dei pochi vien meno, se ne risente pure la scienza me- 
diocre dell' universale. E solo la prima è progressiva; perchè 
senza un gran capitale di dottrina non si possono scoprire le re- 
gioni sconosciute del vero; onde rimosso tale aiuto, le cogni- 
zioni universalmente ristagnano e d^etreggiano. Osservate gli Stati 
Uniti di America, e ditemi, se vi ha nazione che sia più innanzi in 
certe parti materiali di civiltà, e più indietro ad un tempo nel 
culto deir intelligenza. Non credo che la repubb4ica francese sia 
giammai per discendere a tal segno ; tanto è nel popolo vivo ria* 
gegno e inviscerato l' amor del sapere ; tuttavia questo dovrà ne- 
cessariamence risentirsene, perchè il genio democratico tendendo 
in ogni genere a metter le cose ad un piano, e a livellar glMa-' 
dividui «ome le classi, non è amico dì sua natura air aristocrazia 
naturale dell' ingegno e della dottrina. V imperio del maggior nu- 
mero e quello dell'ingegno, che è privilegio di pochi, ripugnano. 
Dal che conseguita che la democrazia non può avere il primato 
morale e civile delle nazioni ; privilegio riserbato al culto ed eser- 
cizio squisito delle idee e della mente. La Francia imperiò moral- 
mente per due secoli colla sua vasta e magnifica letteratura ; ma 
quando rotta e sminuzzata questa , in vece de' suoi grandi scrit- 
tori, ella avrà poco altro che un nuvolo di fogliettanti popolari, i 
suoi influssi mancheranno. Puossi egli fingere anco solo in fanta- 
sia che una società ordinata come V Unione americana sia maestra 
e regolatrice del mondo? Il quale non si governa col vapore e coi 
traifichi; ma colle idee. Dunque la- Francia, entrando nella via de- 
mocratica, lascia altrui libero il campo della moral maggio- 
ranza * ; e l'Italia se vuole può occuparlo ; perchè la sua mo- 
narchia civile vi si acconcia a meraviglia. La quale essendo in 
sostanza il governo della classe colta, è il reggimento più favo- 
revole alla coltura ; e può diffondere le cognizioni al pari della 
democrazia, senza svigorirle e attenuarle; imitando il mare, che 
guanto più si allarga nello spazio tanto è più profondo. E a chi 
meglio si addice la custodia del fuoco sacro che alla antica insti- 
tutrice delle nazioni ? Che prodigi non può fare nei campi dell'in- 
telletto quella che , divisa o schiava, diede pure alla terra V Ali- 
ghieri e il Leopardi, il Buonarroti e il Sanzi, il Galilei e il Sarpi, 
il Colombo ed il Vico ; ora che è dotata di larghe franchigie e di 
union nazionale ? Ma ella gitterebbe al vento queste laute spe- 
ranze, se per seguire servilmente gli esterni, scambiasse il civile 
principato colla repubblica. 

La monarchia civile italiana può dunque da un canto pareg- 
giare anzi vincere la repubblica, appropriandosi tutte le sue vir- 
tù schiumate dei vizi che la debilitano e la guastalo. Ma ella non 

i Ohe cfiicacia morale può avere sul mondo una gentil nazione, 
che non ridiiede pure ima colla disciplina ne' suoi delegali ? Vedi la 
letlcra mandata attorno dal si^. Garnot sotto data de^ sci di marzo. 
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può certo adempiere tali numeri, se coloro che la posseggono e 
l'amministrano non sono guidati dair idea del dovere e anima- 
ti in un certo modo da spirito eroico; perchè il pensare più agli 
altri che a sé, il rinunziare a una parte della propria potenza, 
l'abnegare l'arbitrio dinanzi alla legge, 1' attendere più a giova- 
re che a godere è una spezie finissima di eroismo. Vero è (giova 
il ripeterlo), che qui come sempre V utile proprio concorre col 
comune, che è quanto dir coir onesto; e che il difetto di rettitu- 
dine e di carità patria è la prima causa della ruina dei principa- 
ti. Chi può dubitarne dopo T ultimo esempio di Francia? Ed è ra- 
gione; perchè la politica non- essendo altro chela morale pubbli- 
ca, una trrsta morale partorisce di necessità una trista politica; 
e questa adduce tosto o tardi 1' eccidio. Dal che s' inferisce che 
il genio informativo degli stati italiani non dee ^olo esser politico 
(cioè democratico e misto nei termini sopradescritti) ma morale; 
e fondato nei principii immutabili della virtù. Questo carattere di 
moralità accompagnò sinora la nostra rivoluzione, la salvò dagli 
eccessi e meritolle titolo d'ideale; onde è d'uopo che si trovasi 
nella costitueione, se questa vuole avere parte alla stessa lode. 
La costituzione infatti è verso la rivoluzione ciò che è lo stato 
verso il moto, e un effetto stabile verso la causa passeggiera che 
Io incomincia. Affinchè dunque la moralità del principio trapassi 
nel sèguito del ristauro italiano, egli è mestieri esaminare quali 
siano i vizi che più si oppongono a quella, e quale il loro più 
efficace rimedio. 

Il maggior nemico della virtù in universale, e quindi della 
virtù civile è l' egoismo. Due spezie di egoismo si trovano; po- 
tendo questo essere individuale e domestico, o comunitativo e 
fazioso. L' egoismo della prima sorte versa principalmente nel* 
r ambizione e nell' avarizia, che negli ordini del vivere moder- 
no trovano incentivi tanto forti e ancora più forti che nell'antico. 
Imperocché la società nostra avendo per base gli ordini rappre- 
sentativi e vantaggiandosi maravigliosamente dei banchi, dei traf- 
fichi e delle industrie, tende a nutrire lo studio delle parti, che 
giova agli ambiziosi, e 1' amor del danaro, che muove i cupidi. 
Gli ambiziosi si studiano di far prevalere all' opinion nazionale e 
utile a tutti un' opinione parziale e utile a pochi o per dir me- 
glio a loro stessi; il che è vizio oggi frequente nelle assemblee e 
nei giornali, che diventano per tal modo un'arena dischiusa alle 
cupidità private, in vece dì essere interpreti del senno pubblico. 
Sono forse molti gli scrittori e gli oratori civili che non parlino 
fiopr' animo, e non sentenzino a passione anzi che a ragione ? 
pochi fra coloro che gridano repubblica nei paesi retti a monar- 
chia, i quali non siano malcontenti del principe, e non isperino 
cacciandolo di migliorare la propria sorte? Quante volte la cen- 
sura che si fa degli atti governativi non muove da sincera* per* 
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suasione e da studio del comun bene, naa daF solo desiderio di 
fec avallare i ministri ! L' amor del danaro poi e lo spirito mer- 
cantile creano quelle sette, che si battezzano per conservatrici, 
e sì dovrebbero piuttosto chiamar corruttrici; le quali tendono 
a mutar lo stato in bottega di pochi e a far bottino della mise- 
ria pubblica. Quando tali perverse disposizioni albergano nella 
più parte dei cittadini, rado è che non corrompano i governanti 
medesimi; i quali non possono essere migliori della società da cui 
escono e dell'ambiente che li circonda. Ck)tàlchè, locando in se 
stessi 1' ultimo fine della potenza, pensano ad accrescerla anzi 
che a bene usarla; e non potendo sortir l' intento colle buone arti, 
ricorrono alle ree. Quindi hanno origine le cattive le^gi elettora- 
li, la compera degli squittini, la vendita degli onori e dei carichi, 
le frodi delle elezioni, le concussioni e gli sperperi della fortuna 
pubblica, e per ultimo 1' oligarchia parlamentare, vale a dire quel- 
le maggiorità fattizie, venali e servili, che son la ruina e l' infa- 
mia dei parlamenti. ' 1 vizi più abbietti e propri della fecciosa 
plebe invadono le regioni più alte dello stafo: i ministri e i grandi 
contraggono le consuetudini dei ladri é degli assassini, e spaven- 
tano il mondo coi più ignobili eccessi: il trono stesso non va net- 
to dall' infezione; e quando essa è al colmo, si vede il principe - 
farsene capo sovrano e propagatore, riponendo la maestria più 
squisita p^r governare gli uomini nell' arte di depravarli. Non 
occorre che io esempliliciù la cosa con fatti e nomi viventi nella 
memoria dì tutti: dirò solo che se la rivoluzion di febbraio non 
avesse fatto altro che smorbare in parte la Francia da tal peste, 
essa meritoria per ciò solo le benedizioni dei buoni. Le odiosità 
indeboliscono i governi e si traggono dietro per ordinario il di- 
sprezzo ed il riso: onde quando l'egoismo prevale, esso ha per 
corredo ordinario i centrasti tra le varie parti dello stato, le 
improntitudi della fazion radicale, l' instabilità o l'inettitudine dei 
ministri , i raggiri e le rivoluzioncelle di corte e di palazzo, e tutti 
gli altri disordini che debilitano; screditano, avviliscono a monar- 
chia rappresentativa , e apparecchiano la via a maggiori perturba- 
zioni. 

L'egoismo politico, avaro e ambizioso, dà luogo a quello che 
oggi chiamasi comunemente spirito borghese, e che porta seco icon- 
cotti di meschinità e di ^rettitudine. Il borgo, che contrapposto al 
contado e al castello, fu la culla del medio ceto moderno, tramezza 
fra la città e la campagna, quasi tra il borgo ampliato e il borgo 
disperso; onde la voce borghesia^ eltre al rappresentare l'origine 
storica dei popolani , esprime a meraviglia le parti cattive della 

1 i Francesi con acconcia metafora danno loro il nome óVtentre; 
perchè sono infatti il seggio degli istinti animali e la sentina di ogni 
bruttura. 
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classe interposta tra i grandi e la plebe , come la parola popolo 
ne significa le parti buone e lodevoli. Il popolo è la borghesia am- 
pliata , perfezionata e ritraente nella sua unità moltiplice della 
forte semplicità plebeia, e della generosità di spiriti propria dei 
maggiorenti ; laddove la borghesia è il popolo spogliato delle virtù 
dei doe estremi e ridotto a quella mezzanità viziosa e sofistica , 
che ha solo le viste della dialettica. Quindi è che lo spirito bor- 
ghese è ristretto, pusillo, gargo , taccagno, misero, destituito di 
nervi e di altezza; magnammo alle cose piccole, non alle grandi; 
non ardito , non prode , non generoso , tutto dedito ai materiali 
interessi, e cosi ignaro come incurioso di quelli che alla mente si 
attengono. Egli riesce negr intrighi, nei raggiri , nei pettegolezzi, 
nelle cose di poca li^va ; ma il grande e il difficile lo spaventano: 
solo dilettasi e fa prova nel mediocre :, spiega una certa perizia 
nel giro dei fatti e dei sensibili; ma si mostra inettissimo in quello 
delle cognizioni e delle cose ideali ; ond' è digiuno , anzi che scar- 
so , di fecondità creatrice. Le stesse passioni che lo animano non 
hanno nulla di magno e di nobile ; egli è vano piuttosto che vago 
di gloria , e avido di moneta anzi che di potenza, Somiglia quindi 
allo spirito gesuitico , intendendo parlare dei Padri politici e non 
dei mistici, ed è una spezie di Gesuitismo men nobile dell'altra , 
perchè tutta volta agli interessi dell' individuo e non a quelli di 
una comunanza. Lo spirito borghese domina assai più negli stati 
retti a monarchia rappresentativa , che negli altri ; perchè la plebe 
prevale nei democratici , e il patriziato in quelli che soggiacciono 
al dominio assoluto di un solo ; all' incontro la borghesia tiene il 
campo dove i pubblici affari s'indirizzano per via di una delega- 
zione interposta fra le classi infime e le somme. Tocca pertanto 
ai governi di questo genere il guardarsi più cautamente dalle ree 
influenze. 

L'altra specie di egoismo politico b*a qualche cosa di nobi- 
le , perchè l'individuo in virtù di esso pospone il proprio bene a 
quello di una comunanza ; se non che questa essendo una sem- 
plice parte e non il tutto , anzi scordando da questo per oppo- 
sizione di fine e contrarietà d' interessi , l' amore eccessivo che 
le si porta è in sé medesimo ingiusto e vizioso. Si può dunque 
dire che questo egoismo è buono nella sua raflice , e pravo sol- 
tanto neir indirizzo dato ai sensi da cui procede ; importando in 
effetto un sacrificio dell'uomo alla società , ma inteso male ed ese- 
guito stoltamente. Tal è 1' amore che i faziosi fanatici portano alle 
loro parti ; diversi dai faziosi ipocriti ; i quali riferiscono la setta 
a sé stessi ; dove che gli altri immolano sé stessi alla setta. Gli 
spiriti municipali, distrettuali, provinciali e simili, per cui lo stato 
vien posposto a un suo membro e si rompe o almeno offende 
r unità nazionale , appartengono a questa classe di torta filau- 
tia civile ; la quale spesso si fonda in un semplice errore d' in- 
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tellefto e nasce da poca coltura ; onde può accoppiarsi colle parti 
più rare ed eroiche di virtù cittadina. Non dee far meraviglia che gli 
scarsi progressi della coltura rendano quasi inevitabile T egoismo 
comunitatìvo ; il quale consiste nelP antiporre il particolare al gene- 
rale. Ora le idee generali sono la cima del pensiero, come le par- 
ticolari ne sono l' introito ; laonde nel modo che nell'individuo lo 
spirito incomincia da queste e riesce per ultimo a quelle ; nei po- 
poli accade altrettanto. Perciò il particolarismo precede di tempo 
Tuniver-salìsmo nella storia, e gli sottostà di pregio nella gerar- 
chia sociale: la particolarità giudaica precorse in religione l'univer- 
salità cristiana , e la plebe tuttora giudaizza in politica senza sa- 
perlo, mentre la classe colta è la sola che cristianeggi veramente. 
Perciò riandando gli annali dei popoli , si trova che il senso del- 
l'universale politico , che è quanto dire la co^jcienza della nazione 
si svolge assai più a rilento , e acquista più tardi una forma spic- 
cata e distinta nel pensiero dei popoli , che non il sentimento 
del particolare, come quello del comune, della città, della pro- 
vincia ; e anche quando si è innanzi nelle altre parti dell' incivili- 
mento, si può in ordine a questa rimanere alquanto addietro. Chi 
non sa che non solo in Inghilterra, in Isvizzera , in Ispagna , ma 
nella Francia medesima così congiubata in sé stessa e fatta natu- 
ralmente per la vita unitaria, vi sono tali Provincie che si spic- 
cherebbero volentieri dal rimanente della nazione, per far da 
sé tutte sole un principato o repubblica ? 

Noi Italiani siamo forse più inclinati di molti altri popoli al 
predominio del particolarismo, pel lungo disuso del costume civi- 
le, le divisioni antichate, radicate , quasi passate in natura , e la 
stessa conformazione geografica della- penisola. H perchè meglio 
ci conviene , almeno al dì d' oggi , V unione federativa , che 
un' altra sorte di unità più perfetta e un maggiore incentramento. 
La Sicilia ci porge un tivo esempio di tale tendenza; tanto più 
risentita e gagliarda, quanto ch^ nelle isole l' impronta individua 
è più scolpita, perchè meglio raccolte in se stesse, svelte affatto 
dal corpo e sequestrate in gran parte dal commercio del conti- 
nente. Io so con quanta, riverenza si debba parlare di quei ma- 
gnanimi isolani, i cui fatti recentissimi provarono al mondo 

Che l'antico valore 

Negl' ilalici cor non è ancor morto , 

e che se il nostro risorgimento ha il vanto delle idee , non gli 
manca né anco quello della prodezza. Né vorrei parlare su 
tal proposito, se si trattasse di contraddirli; ancorché Credessi 
di poter farlo ragionevolmente; perchè ogni contrasto spira sul 
labbro di chi ha l'animo compreso da insolita meraviglia. Come 
si può dar biasimo a chi si ammira e si onora ? Né il biasimo può 
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aver luogo nel caso presente; perchè troppo iniquo sarebbe il 
disdire la facoltà di provvedere ai propri interessi nel miglior 
modo possibile a chi sparse il proprio sangue eroicamente. I Si- 
ciliani stimarono di non poter saviamente commettere il frutto 
della virtù loro al governo napoletano, e recare la libertà con- 
quistata in balìa di chi non volle o non seppe meritare la loro 
fiducia; laonde se ne divisero per non porre a repentaglio la 
propria fortuna e i più sacri Interessi della loro isola. Ma egli 
è chiaro che il ripiego fu provvisionale e non può durare oltre la 
causa che lo ha prodotto. Nella commozione straordinaria ch« ora 
cemprende tutta quanta V Italia e mentre in una parte di essa ro- 
vina tutto l'antico, gli ordini nuovi che sottentrano momentanea- 
mente non possono essere definitivi. Come mai le parti potreb- 
bero decidere sovranamente di sé medesime, senza il concorso 
del tutto, cioè della nazione ? Non sarebbe questo un posporre 
con brutto e vile egoismo i particolari interessi a quella unità , 
per cui sospiriamo da tanti secoli, e che oggi possiamo avere, non 
trovando essa ostacoli che le si frappongono, se non nascono da 
noi n>edesimi ? Un tal pensiero non può capire nell animo patrio 
dei Siciliani : e non si potrebbe loro imputare senza grave ingiu- 
ria. La separazione a cui diedero opera nacque da diffidenza; e 
questa fu causata da chi regge il Regno e non dai regnicoli. I due 
popoli partiti dal Faro hanno comuni e indivise l'origine 1, la lin- 
gua, le ricordknze, le glorie preterite e le sorti avvenire; poiché 
per via di Napoli Sicilia si congiunge coll'altra Italia, e per via di 
Sicilia l' Italia e Napoli possono aver l'imperio del traffico e del 
Mediterraneo. Le due Sicilie unite sono un membro fortissimo della 
comune patria, ricevendo ciascuna di esse ciò che le manca dalla 
sua -compagna ; laddove disgiunte, smettono la metà del loro va- 
lore: l'una perde il dominio delle acque e l'altra quello di sé 
medesima, cadendo in servitù degli esterni. Le vecchie avversio- 
ni municipali e un angustissimo braccio di mare non possono pre- 
valere a tante ragioni efiicacissime di concordia; se già non vo- 
gliam dire che il nostro maturo incivilimento non differisca dalla 
rozzezza di quei popoli barbari, che si odiano e guerreggiano 
benché vicini, perchè partiti da un rigagnolo. Dunque io conchiu- 
do che la divisione di Napoli e di Sicilia é uno spediente tempo- 
rario, e non può essere un assetto terminativo^ secondo la mente 
stessa dei Siculi; tanto più che i vincoli di questi col Regno sono 
in ogni caso più sacri e men dissolubili che quelli di- esso Regno 
con un ramo Borbonico. 

y II nome di due Sicilie dato ai paesi divisi dallo slrcKo non è 
già arbitrario o assurdo, come parve a taluno, ma ragionevolissimo, 
come quello che accenna all' unità originale dei due popoli; stante che 
la Trinacria e la primitiva Italia 'furono egualmente popolate dal Si- 
culi. 
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ERpriiDendo questa mia fiducia, parlo dell' opiaion preva- 
lente sella classe colta; non igaoraado che alcuni vorrebbero 
una divisione stabile ; non per mal animo né per affetti meno che 
nobili, ma perchè non sono ancora abbastanza capaci che la con* 
siderazione dell'. unità italiana dee prevalere ad ogni altro rispet- 
to. Parlando a costoro, io aon esiterò a dire francamente il vero, 
ancorché discorde dalla loro sentenza; essendo questo il mag- 
giore omaggio che ai buoni si possa rendere. Oh non accolgano 
un' idea, che mira a rompere o almeno indebolire i sacri vincoli 
della fratellanza italiana ; pon antepongano una provincia alla na- 
zione. Compiano l'opera del loro eroismo; e come furono eroi 
per amore del vivere Ubero, così tali si mostrino per quelL' unio- 
ne , che più vale e più importa della franchezza medesi- 
ma, e che ne è la base, la guardia e il compimento. Essi vìn- 
sero con sovrumano valore i nemici dei loro diritti: vincano ora 
sé stessi ; e sarà ancora più bella e più gloriosa la vittoria. La 
quale non dovrebbe essere tuttavia più difficile; imperocché se 
ogni Sioiliano si mostrò pronto e volonteroso nel mettersi 
ad ogni sbaraglio per la materna isola; incontrando lo stesso 
cimento per la patria comune, non solo sarà più arduo, ma 
ancor più onorato e fruttuoso il sacrifìcio. Più fruttuoso, perchè 
giovevole alle nazion tutta quanta, e non solo a una parte di 
essa ; e perchè alla Sicilia stessa dee più calere l' indipendenza 
dagli esterni che ogni altro vantaggio. Óra questa'* indipendenza 
è perduta, se P isola si svelle dal continente ; è menomata, se 
1 nodi più estesi e meno stringenti della Lega italiana non si 
rinforzano col vìncolo politico dei confinanti. Phi non vede che, 
segregandosi dal Regno, la Sicilia si fa mancipia ^\V Inghilterra? 
Che questa diventa arbitra delle sue sorti politiche e usufruttuaria 
delle sue ricchezze ? E che nei Siculi si rinnoverebbe il brutto 
esempio di Portogallo ? Sappiano essi cavar profitto da quanto av- 
viene troppo spesso nella penisola iberica, dove la cosa pul:^lica 
è trastullo e ludibrio di ambasciatori. Se si dovesse scegliere tra 
due soggezioni , sarebbe cento volte più utile e men disonesto l'ub- 
bidire ai Napoletani ohe agl'Inglesi; che è quanto dire a un popolo 
connazionale e fratello che ai forestieri. Ma l' unione con Napoli è 
compagnia , non sudditanza ; laddove il protettorato britannico è 
un vero servaggio, lo stimo ed ammiro quanto altri e più di altri 
la fiera e potente dominatrice dei mari; e non è questa la prima 
volta che lo professo pubblicamente. Ma come gl'Inglesi amano 
la loro patria, così io adoro la mia e l' antipongo ad ogni altra; 
e crederei di meritare il Ipro disprezzo , se tenessi men caro il 
mio nativo paese , che essi il proprio non hanno. Amo gì' Inglesi 
liberi e padroni in casa propria; ma gli odierei civilmente, se vo- 
lessero imperiar nella mia. Desidero che essi siano nostri alleati; 
ma non signori; e meno ancor protettori; perchè il patrocinio im- 
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porta ana servitù volontaria ed elettiva assai più vile e disono- 
revole di quella che viene imposta dalla fortuna. Vorranno gli al- 
teri Siculi discendere a tal grado d'ignobiltà e di miseria? E co- 
stringere gli altri Italiani che oggi levano alle stelle la virtù e si 
vantano della fratellanza loro, a ripudiarla ? Che certo la ripudie- 
rebbero, quando si avverasse che la Sicilia non è più una pro^ 
vincia italiana, ma un' isola della gran Bretagna. Si guardino adun- 
que i valorosi isolani dalle arti di questa; perchè buoni e l«ali 
come sono possono incapparvi; e quando se ne accorgeranno, sarà 
tardi il rimedio. Gì' Inglesi sono grandi, ma sono uomini; e il traffico 
essendo la base d«lla loro potenza, non è meraviglia se la cupidità 
nnsFcantile prevale talvolta presso di essi aunapolitica più generosa. 
Condotti da queste mire, egli è gran tempo che adocchiano la Sicilia, 
e cercano di mettervi un piede , per rincalzare lo scoglio maltese e 
farsi di quella una scala piùagiata e feconda nel Mediterraneo. Questo 
e non altro fu il fine che gr indusse nel dodici a mostrarsi teneris- 
simi della libertà sicula e a dotarla di uno statuto : carità, dicono 
alcuni, e può essere ; ma carità molto pelosa. Io abborro quan- 
t' altri le crudeli memorie e V infaifle tirannide di Ferdinando ; ma 
quando penso alle tresche britanniche e a quelle franchigie im- 
poste come un tributo, mi trovo impaciato ad eleggere tra una 
libertà venutaf di fuori e il dispotismo natio. E mi duole il vedere 
oggi rimessa in campo quella costituzione del dodici, che porta 
sculta nel frontispizio l'impronta del domìnio straniero; benché 
io mi aifidi che siasi abbracciata come un ripiego momentaneo 
per le presenti occorrenze. Affrettatevi, Siciliani, di rinunziare al 
portato peregrino ; che mal si affida la- guardia della libertà pa- 
tria ad un patto, le cui origini ricordano V indipendenza violata 
e l'influenza straniera. Siate liberi, ma italianamente^ Ma noi siam 
piccoli e deboli, direte, e abbiamo d'uopo di un protettore. Guar- 
datevi dal calunniar voi medesimi e ilal chiamar debole un popolo 
di ^roi. Perchè testé combatteste in Palermo e in Messina, ed em* 
pieste l'Europa del vostro nome? Sq volevate far credere alla 
vostra debolezza, non bisognava dar tali esempi. Ora ci è impos- 
sibile r ammetterla , perchè i vostri fatti son più eloquenti delle 
vostre parole. Ma sia pure che abbiate d' uopo di patrocinio ; pur- 
ché tale lo eleggiate, che sia degno di voi. Ora degno di voi non 
può essere che il patrocinio italico, cioè di quella nazione, a cui 
appartenete e di cui siete la gloria. Eccovi che la lega italiana 
sta in procinto di compiersi ; e non passerà forse gran tempo, che 
la città di Pio vedrà assembrata tra le sue mura la dieta nazio- 
nale. Potrete desiderare una protezione più illustre e un presidio 
più efficace? Siciliani, Siciliani, guardatevi dai lacci che vi si 
tendono ; e se come intrepidi e forti, siete per conto vostro sprez- 
zatori del pericolo , vi caglia almeno dell' Italia e del mondo ; 
perchè la quistione vostra è italiana e universale. La segregazione 
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delia Sicilia e il prevalerci deli& angliche iDfluenze riuscirebbe in 
ultimo costrutto a impedire T/iastaurazioDe del commercio ita- 
liano e il primato d' Italia nel Mediterraneo ; che è quanto dire 
il rinnovamento di quella moral precellenza della penisola sugli 
altri paesi civili» a cui tendono le nostre speranze, a cui ci scorgono 
le nostre glorie, e che è la mira più nobile del nostro risorgere. 

La Sicilia non è la sola parte d' Italia , in cui la generosità 
stessa sia di rischio , in quanto può far dimenticare V unione in 
grazia della libertà. Venezia e Genova furono illustri repubbliche, 
XJOtenti in terra ed in mare , e gli spiriti repubblicani ci soprav- 
vivono, perchè immedesimati col ricordo e col desiderio della fama 
e della felicità antica. Né i più considerano che quei vecchi ordini 
tutti in parte ohgarchici erano assai men propizi al vivere franco 
di una buona monarchia civile informata dal genio del popolo; e 
credono, verbigrazia ( tanta è V importanza o V efficacia dei nomi), 
che r antico governo di san Marco e quello della Francia odierna 
si somiglino , solo perchè T uno e l'altro si chiamano repubblica. 
L' errore viene aiutato dalla memoria dei termini violenti e inde- 
gnissimi , con cui lo stato di una volta fu spento; onde ai Veneti 
r instaurare il loro stemma abbattuto dalle armi congiunte collo 
spergiuro, e ai Liguri il dividersi dal Piemonte, a cui la forza gì' in- 
corporava, può parere l'emenda di una grande ingiustizia. E non 
mi stupirebbe se qualche nobile più tenero dei privilegi che della 
libertà e della patria, fomentasse tali disposizioni; confidandosi di 
poter ravvivare i titoli gentilizi e il dominio aristocratico dei tempi 
andati sotto mostra e coperta di un'assisa repubblicana. Certo 
all' oligarchia corrotta di alcune città italiche non può star più a 
petto la libertà loro, che aU' oligarchia britannica 4'indipendenza 
della Sicilia, Giova il rammentare tutti questi pericoli, affinchè gli 
spiriti più ardenti che cauti , sappiano evitarli; giacché l'Austria 
non è il solo, né il maggiore dei nostri avversari; e le armi bru- 
tali sono assai meno terribili delle arti insidiatrici. Imitino tutti 
gl'Italiani la sapienza dei Milanesi, che si mostrano così pesati 
nelle civili deliberazioni, come furono eroici ed invitti nell'impeto 
della riscossa. I quali dichiarando che finché dura la lotta non è 
opportuno mettere in campo opinioni sui futuri destini politici, e ri- 
servando la determinazione di essi a quello t>he a causa vinta verrà 
deciso dalla nazione, diedero un esempio, che ci duole di non veder 
seguito in tutte le parti della penisola. 

Spetterà infatti alla Lega dei principi e dei popoli italiani 
rappresentata da una Dieta il decidere le quistioni che ora sono 
in pendente; e il decidere imparzialmente, italianamente, genero- 
samente, pigliando per norma, non già l'egoismo di municipio, di 
provincia, di classe, di dinastia, ma il bene della nazione. La 

2^ Vedi I diversi proclami del Governo pro^Tisionale di Milano, 
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Lega dunque, come interprete della nazionalità e mantenitricc 
deir unione italiana, è il primo dei rimedi atti a vincere quelle ree 
disposizioni e preoccupazioni, che minacciano la causa nostra; e 
per questo riguardo ella dee fare ufficio, non solo di una ditta- 
tura , ma di una Censura nazionale. A lei tocca V opporsi gagliar- 
damente a quelle sette, che vogliono strascinarci nella via peri- 
colosa e funesta dell'imitazione francese , sostituendo al principato 
la repubblica; e il mantenere tra i vari stati l'omogeneità, ne- 
cessaria all'unione, e in ciascuno di essi il trono, come guaren- 
tigia di stabilità e di sicurezza. A lei tocca l'impedire quei co- 
nati di ristauri parziali, che tendono a moltiplicare le divisioni, 
in vece di scemarle, e a ricondurre il medio evo, in cambio di 
fondare una civiltà nuova; come avverrebbe senza alcun fallo, se 
sotto pretesto di libertà la Sicilia sì separasse irrevocabilmente 
dal Regno, Venezia da Milano, Genova da Torino, Lucca da Firenze, 
le Legazioni da Roma e via discorrendo. A lei tocca il sorvegliare 
la monarchia costituzionale dei diversi stati italiani, mantenerla 
nel suo vero sesto, nutrire in essa quegli spiriti popolari e vir- 
tuosi che ne sono il migliore preservativo , e ostar che trascorra 
per gli sdruccioli opposti degli arbitrii despotici e della licenza 
plebeia; ricorrendo in caso di urgenza anche ai rimedi forti e 
straordinari per evitare più gravi mali e sortire l'intento; come 
sarebbe , per esempio, il mutare il principe o la successione me- 
desima, dove indegna e incorreggibile si dimostrasse. A lei tocca 
insomma di provvedere sovranamente agli universali interessi 
dell unità, della/libertà, della indipendenza, della monarchia e della 
nazionalità italiana, conciliando insieme queste varie parti, e ov- 
viando che le une siano intese ed attuate in modo da recar pre- 
giudizio alle altre. Né questo censorato supremo e dittatorio può 
l'are scrupolo, quando la Dieta confederativa sarebbe la nazione 
stessa raccolta ne' suoi delegati; i cui oracoli ricaverebbero dalla 
loro ragione intrinseca e dall'autorità morale dell' assemblea ban- 
ditrice tutta la forza richiesta all'eseguimento; senza che punto 
occorresse di ricorrere alle armi; onde la spontanea ubbidienza 
consonerebbe col comando; rimanendo sano ed intatto sino alia 
fine quel carattere dialettico, che privilegiò ed impresse sin da 
principio la nostra rivoluzione. 
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